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Vecchie ricette 
e vera 
modernità 

di GIOVANNI BATTISTA GERACE 


F) I MODERNITÀ si è par- 
lato prima e durante le 
elezioni. Óra, in verità, se ne 
parla meno. Cosa fosse però 
non si è mai ben capito. Un 
anno e mezzo fa, alla as¬ 
semblea socialista di Rimi¬ 
ni, sembrò corrispondere al¬ 
la sostituzione del concetto 
di classe sociale con quelli 
di merito e di bisogno, e più 
recentemente, in una famo¬ 
sa intervista di De Mita, al¬ 
l’abbandono di vecchie cate¬ 
gorie come quelle di destra 
e di sinistra. E apparso dun¬ 
que chiaro che ad essere 
moderni erano tutti tranne i 
comunisti. I giornalisti alla 
moda come Alberoni hanno 
profuso questa riflessione 
nei loro scritti. La moderni¬ 
tà è dunque divenuta un 
concetto parapolitico e non 
più, come un tempo si pen¬ 
sava, un atteggiamento del¬ 
l’epoca che nasce negli anni 
di Galilei, un modo di risol¬ 
vere i problemi impiegando 
scienza e conoscenza. Noi 
invece seguitiamo a pensar¬ 
la in questo modo. 

Sono quasi due secoli che 
la scienza è diventata un 
fattore che determina la vi¬ 
ta degli uomini, tanto che 
Russell ha osservato che 
150 anni di scienza sono sta¬ 
ti più esplosivi di 5 mila an¬ 
ni di cultura prescientifica. 
Tuttavia, più passa il tempo 
più il fattore scienza diven¬ 
ta preponderante e condi¬ 
ziona nel bene e nel male lo 
sviluppo del mondo. Vivia¬ 
mo infatti un periodo di ra¬ 
pidi e profondi mutamenti 
in cui l’uso accelerato di 
metodi scientifici e di tecno¬ 
logie innovative sta trasfor¬ 
mando modi di produrre, 
produzioni, lavoro e orga¬ 
nizzazione di vita. In cui T 
informazione diviene ad un 
tempo risorsa principale 
per il governo ed oggetto 
primario della trasforma¬ 
zione tecnologica. In cui la 
ricerca sulle biotecnologie 
preannuncia per il prossimo 
decennio sconvolgenti novi¬ 
tà nella manipolazione del¬ 
la materia vivente, così co¬ 
me le tecnologie informati¬ 
che le stanno già producen¬ 
do nella manipolazione del¬ 
l’informazione. Siamo dun¬ 
que in un’epoca in cui all’in¬ 
terno della grande crisi ma¬ 
turano eventi nuovi, poten¬ 
zialità inaspettate e si pre¬ 
para un’ondata dì innova¬ 
zioni mai prima vista per 
qualità e dimensioni. 

Nei grandi paesi moderni 
la coscienza di questo fatto 
è alla base delle decisioni, 
non importa qui se progres¬ 
sive, delle classi dirigenti 
per raccordare le politiche 
di governo alle trasforma¬ 
zioni in atto. Questo sforzo 

10 fanno gli Stati Uniti con 
gli imponenti programmi di 
ricerca promossi attraverso 

11 piano di riarmo. Lo fa il 
Giappone con una ferrea po¬ 
litica di programmazione 
imperniata sul più puro ca¬ 
pitalismo di Stato. COn stru¬ 
menti diversi lo perseguono 
da oltre un decennio anche 
Francia, Inghilterra e Re- 

R ubblica Federale Tedesca, 
la noi, in Italia, cosa fac¬ 
ciamo? Se il passato è scon¬ 
volgente, non sembra che si 
stia preparando un futuro 
migliore Nel programma 
del governo Craxi non c’è 
nulla che autorizzi a spera¬ 
re. E non tanto per la man¬ 
canza o ritualita dei riferi¬ 
menti al problema e per la 
chiara riaffermazione della 
politica dei due tempi, 
quanto per l’impostazione 
Liberista alla De Mita che il 
programma sembra avere 
integralmente accettato. 
Questa impostazione può 
forse giovare a favore dei 
paesi economicamente e 
tecnologicamente più forti, 
ma non certo del nostro. 
Giacché, come dimostra la 
storia delle rivoluzioni tec¬ 
nologiche del passato e riba¬ 
disce il club di Roma nel suo 
rapporto su quella presente, 
i meccanismi spontanei del 
sistema tendono in questi 
periodi a conservare il tipo 


Cile: si prepara la quinta giornata 


I giudici aprono un’inchiesta 


Pinochet sempre più solo A Milano c’è chi 


minaccia la guerra civile 


ha pilotato 


e la progressione dello svi¬ 
luppo. Per cui i paesi più 
forti diventano sempre più 
forti e quelli più deboli sem¬ 
pre più deboli. 

L’incapacità di considera¬ 
re i problemi dello sviluppo 
in una visione d’insieme, u- 
nita al rifiuto aprioristico di 
programmare, ha già fin 
troppo penalizzato il paese. 
Si è perciò subito un proces¬ 
so di ristrutturazione sel¬ 
vaggia delle imprese volto 
essenzialmente al rispar¬ 
mio di lavoro anziché all’au¬ 
mento di produttività e fles¬ 
sibilità globale: nulla o qua¬ 
si si è effettivamente fatto 
per incentivare l’innovazio¬ 
ne di prodotto; sì è lasciato 
che il deficit tecnologico 
raggiungesse il livello at¬ 
tuale pur in presenza nelle 
partecipazioni statali di un 
nucleo forte di imprese a 
tecnologia avanzata; si è re¬ 
so altamente improduttivo 
il sistema economico ab¬ 
bandonando allo sfascio la 
pubblica amministrazione. 
Senza parlare di cosa non si 
è fatto per la scuola, l’uni¬ 
versità, la ricerca. Quanti 
sanno, ad esempio, che nella 
tanto conclamata era dell’ 
informatica non esiste nel 
Consiglio nazionale delle ri¬ 
cerche un organismo che 
promuova e coordini le ri¬ 
cerche in quella disciplina, 
o manchino ancora nella 
scuola programmi per il suo 
insegnamento? Diviene al¬ 
lora evidente che se lo Stato 
non orienta le grandi opzio¬ 
ni nell’interesse generale, 
se non sceglie la direzione in 
cui concentrare le risorse, 
se non indica un quadro di 
riferimento per la crescita 
delle imprese e lo sviluppo 
della società intera, diventa 
impossibile cambiare l’asse 
e la direzione dello sviluppo 
con un’azione forte che con¬ 
senta di colmare il grave ri¬ 
tardo nei settori avanzati e 
strategici, di rinnovare l’ap¬ 
parato produttivo in quelli 
tradizionali, di favorire l’in¬ 
novazione in ogni campo 
promuovendo e potenziando 
in massimo grado formazio¬ 
ne e ricerca. 

Fare questo sarebbe già 
molto, anzi moltissimo, ma 
potrebbe non bastare. Tec¬ 
nologia e innovazione di per 
sé non colorano di sinistra 
un moderno programma di 
sviluppo. Occupazione, qua¬ 
lità della vita, qualità del 
lavoro, partecipazione, ri¬ 
spetto dei diritti individuali 
e controllo sociale devono 
rappresentare i fini e non le 
variabili della trasforma¬ 
zione. Variabili devono in¬ 
vece diventare i modi e i 
tempi di impiego delle tec¬ 
nologie, la loro scelta, le ap¬ 
plicazioni da sviluppare, af¬ 
finché gli obiettivi anche 
transitori del cambiamento 
incontrino le aspirazioni 
delle grandi masse, dei gio¬ 
vani, dei protagonisti della 
trasformazione. Se limiti o- 
Mettivi a questo incontro e- 
sistevano un tempo per la 
rigidità delle vecchie tecno¬ 
logie, la straordinaria fles¬ 
sibilità delle nuove può far 
sperare oggi di superarli. 
La possibilità di sviluppare 
tecnologie appropriate ai 
diversi bisogni non è più una 
semplice aspirazione 

Ci vuole però una concen¬ 
trazione di energie, di intel¬ 
ligenza, di cultura e di ricer¬ 
ca che esistono nel paese 
ma che la sinistra deve sa¬ 
per attrarre e organizzare 
attorno alla sua proposta, 
comprese quelle schiere di 
tecnici, intellettuali e orga¬ 
nizzatori della produzione e 
dei servizi che il 26 giugno 
hanno abbandonato la DC 
ma non hanno trovato anco¬ 
ra stimoli sufficienti per vo¬ 
tare a sinistra. L’elaborazio¬ 
ne di un programma per I’ 
alternativa, deciso dall’ulti¬ 
mo Comitato centrale co¬ 
munista, è l’occasione per 
questo impegno ed una delle 
risposte in positivo che vo¬ 
gliamo dare alla sfida con¬ 
servatrice che ci viene dal 
nuovo governo. 


in caso di nuove proteste la fuga di Gelli 


Dopo i funerali delie vittime ancora scontri per ore nei quartieri della periferia di 
Santiago - Sui giornali titoli di condanna delle violenze - Contrasti tra i militari 


La magistratura lombarda ricostruisce la trama delle complicità 
attraverso i nastri delle intercettazioni telefoniche - Polemiche 


SANTIAGO DEL CILE — «L’ipotesi 
di una guerra civile? Non è da scarta¬ 
re se la popolazione non collaborerà a 
respingere i tentativi di violenza». Co¬ 
sì, in un'intervista, rilasciata ieri ad 
un quotidiano, Sergio Onofre Jarpa 
Reyes, neoministro degli Interni del 
regime, è tornato ad intervenire con il 
solito tono di minaccia contro un 
Paese dove la protesta non accenna a 
scemare. 

Anche domenica notte — sono le 
stesse fonti ufficiali ad ammetterlo — 
ci sono stati violenti incidenti alla pe¬ 
riferia meridionale della capitale, nel¬ 
le «poblaciones», i quartieri popolari 
presi di mira dalla repressione di Pi¬ 
nochet insieme alle sedi delle univer¬ 
sità. Barricate agli angoli delle strade, 
per ore ed óre, dopo i funerali delle 
vittime della strage di giovedì 11, sono 
continuati cortei improvvisati, scon¬ 
tri tra cittadini che manifestavano e 
carabineros. Al cimitero di Maipu, 


nella zona ad ovest di Santiago, e a 
sud, nei pressi del cimitero metropoli¬ 
tano, ancora ieri la protesta, nelle for¬ 
me più varie, continuava. All’improv¬ 
viso, dietro gli angoli delle piazze pre¬ 
sidiate, spuntava qualcuno e gridava 
all’indirizzo delle pattuglie super ar¬ 
mate la sua rabbia. «Democrazia para 
Chile, castigo a los asesinos» e «Demo¬ 
crazia ora, democrazia subito: cadrà, 
cadrà»: gli stessi slogan urlati dalla 
gente ai funerali di sabato quando 
una folla enorme — bambini, giovani, 
donne anziane con le braccia piene di 
fiori — ha sfilato e sfidato nuove cari¬ 
che, nuove aggressioni. 

Manca ancora, forse non ci sarà 
mai, un bilancio preciso delle vittime 
di questa quarta giornata di protesta. 
Trenta morti, forse di più, centinaia 
sono i feriti che non sono andati negli 
ospedali, probabilmente parecchi dei 
detenuti — portati via in retate vio¬ 
lentissime, strappati dalle case, e sul¬ 


la cui sorte il governo ancora conti¬ 
nua a tacere — sono stati colpiti. 

Nessun dubbio, a cinque giorni dal¬ 
la tremenda data dell’l 1, che la svolta 
avvenuta è inarrestabile. Lo provano i 
titoli dei giornali: «Mettiamo fine al 
sacrificio di vite», oppure «Lacrime, 
fiori e violenza ai funerali delle vitti¬ 
me della protesta». Nuovo il tono usa¬ 
to anche dalla stampa più asservita, 
censure ed autocensure funzionano 
sempre meno nel Cile scosso dai mor¬ 
ti ammazzati di questi giorni. Che in¬ 
dietro non si torna è chiaro a tutti. 
Meno chiaro come andare avanti, 
quanti morti costerà una richiesta di 
democrazia ormai inarrestabile. 

Si aspetta di ora in ora un nuovo 
pronunciamento dei partiti e dei mo¬ 
vimenti dell’opposizione. Dovrebbero 
convocare una conferenza-stampa 
nella quale annunceranno ufficial- 
(Segue in ultima) 
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Dal nostro inviato 

GINEVRA — La notizia più 
importante viene daUTtalia: 
la magistratura milanese ha 
deciso di aprire un’inchiesta 
sulla fuga di Lido Geli!. «La 
versione degli svizzeri, con 
quella guardia Indicata co¬ 
me unico responsabile, non 
regge. Tanto più — si dice 
fra i magistrati milanesi — 
che si sapeva da troppo tem¬ 
po che c’era qualcuno inten¬ 
zionato a far sparire il capo 
della P2. E lo si sapeva sla a 
Milano che a Ginevra». 

Nella città che ha visto ra¬ 
pidamente consumarsi il 
crack dell’Ambrosiano, dove 
è concentrato il maggior nu¬ 
mero di indagini sui buratti¬ 
nai occulti e meno occulti 
(Gelli, Sindona, Calvi), come 
al solito si preferisce far par¬ 


lare i fatti. Eccoli: tra la fine 
dello scorso anno e l’inizio 
dell’83 la polizia milanese ri¬ 
ceve una «soffiata». «Qualcu¬ 
no sta cercando di far fuggi¬ 
re Gelli da Champ Dollon» 
dice l’informatore. Viene in¬ 
formata la magistratura, 
che autorizza il controllo di 
alcuni telefoni ritenuti «cal¬ 
di». Se l’informazione è vera 
— dicono.gli inquirenti — 
passerà sehz’altro lungo quei 
fili. È così che iniziano le re¬ 
gistrazioni. 

I telefoni controllati sono 
tre o quattro, non di più, e 
ben presto arriva la confer¬ 
ma: sui nastri resta impresso 
qualche messaggio che indu- 

Fabio Zanchi 

(Segue in ultima) 
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Nostra inchiesta su uno dei problemi che più angosciano milioni di italiani 

Equo canone in agonia: la casa è un sogno 

Sei milioni di contratti sono usciti o stanno uscendo dai termini del nuovo regime creato cinque anni fa con il varo della nuova legge - Due milioni di 
famiglie in coabitazione e quattro milioni di alloggi non utilizzati - II dramma degli sfratti - Il parere delle associazioni dei proprietari, inquilini e partiti 


ROMA — Equo canone, una 
questione scottante che toc¬ 
ca da vicino milioni d’itaUa- 
ni, una realtà differenziata 
che coinvolge interessi di ce¬ 
ti sociali diversi. Siamo alle 
prese con una crisi che sta 
mandando all’aria tutto il 
quadro di riferimento che si 
era delineato con la legisla¬ 
zione del 1978: una grossa 
fetta del mercato dell’affitto 
(sei milioni di contratti) è u- 
scita o sta per uscire dall’e¬ 
quo canone, la disciplina che 
avrebbe dovuto mettere or¬ 
dine nel settore delle locazio¬ 
ni dopo 40 anni di vincoli e di 
regime di blocco. A cinque 
anni dall’avvio, invece, l’e¬ 
quo canone è alle corde, è in 
agonia. Sta morendo perché 


si sono lasciate scadere le «fi¬ 
nite locazioni» (oltre 4 milio¬ 
ni e mezzo già scadute, e più 
d’un milione entro l’anno), 
perché una parte notevole 
dell'affitto è passata al mer¬ 
cato nero. Tutto questo per¬ 
ché la legge non e stata go- 
vernata. 

La crisi delle abitazioni ri¬ 
schia così di esplodere. Que¬ 
sto in sintesi il quadro. Due 
milioni di famiglie in coabi¬ 
tazione, di cui il 65% è rap¬ 
presentato da giovani cop¬ 
pie. E intanto 4 milioni di al¬ 
loggi non sono utilizzati: solo 
a Roma quelli sfitti sono 
104.000. E poi: un milione di 
domande per una casa popo¬ 
lare; 800.000 famiglie in lista 
d'attesa per un appartamen¬ 


to in cooperativa e, insieme, 
tante richieste di sfratto che 
è impossibile quantificare. A 
Roma, Milano e Torino gli 
sfratti sono 49.500. Ma non 
tutti si eseguono. Spesso ci 
vogliono degli anni, tanto 
che nella capitale vi sono 
3.800 richieste di intervento 
della forza pubblica. 

Le case non si trovano. 
Non si trovano, però, ad equo 
canone. A Milano, a Roma, a 
Firenze, a Torino chi affitta 
pretende 4-5 milioni d’anti¬ 
cipo e l’affìtto ad equo cano¬ 
ne con l’indicizzazione dal 
•75 anziché dal *78, che vuol 
dire il 50% in più dell'affitto 
legale. Numerose immobi¬ 
liari ricorrono al contratto 
«leasing». Basta l’esempio 


della Molino di Torino (un 
migliaio di appartamenti). 
L’inquilino diventa ditta, 
prendendo un alloggio am¬ 
mobiliato. Una monocamera 
e servizi 472.000 lire al mese 
(72.000 lire sono PIVA al 
18%). L’affitto va indicizzato 
ogni anno al 100% della va¬ 
riazione ISTAT. A Crocetta, 
una zona della periferia di 
Torino, per tre stanze l’affit¬ 
to parte da 400-450.000 lire; a 
Venezia, con 200.000 vani 
vuoti, per un appartamento 
si chiedono 10 milioni d’anti¬ 
cipo, mentre a Roma al cen¬ 
tro si trova, ma con 800.000 e 

Claudio Notar! 

(Segue in ultima) 


Forse 
da lunedì 
aumenta 
la benzina 
di 30 lire 


ROMA — Da lunedì prossimo la benzina potrebbe costare 30 lire 
in più al litro. La decisione spetta al CIP (comitato interministe¬ 
riale prezzi), che potrebbe però diminuire della stessa cifra il 
carico fiscale sul combustibile, e mantenere invariato il prezzo al 
consumo. I prezzi della benzina in Europa, questa settimana, si 
sono attestati in media 23,72 lire più in su di quello italiano. Si 
tratta di sette lire oltre la «soglia» stabilita nel metodo In vigore 
dall’anno scorso (16,67 lire IVA esclusa). Ecco dunque perché 
l’aumento, con l’imposta, sarebbe di 30 lire. Sono già rincarati 
gasolio ed olio combustibile. Si avvicinano, intanto, a) rientro 
dalle vacanze, nuove scadenze e aggravi significativi di tariffe 
pubbliche. È il caso della bolletta SIP, che dal mese di settembre 
diventerà bimestrale, come quella dell’ENEL. Per la luce, sem¬ 
pre dal 1* settembre, un nuovo -scatto» del 2%, il quinto e penul¬ 
timo dall’inizio dell’anno. Alla stessa data si dovrà pagare la 
nuova «tassa di possesso» sugli autoveicoli, l’imposta che ha so¬ 
stituito il bollo di circolazione. L’impatto negativo dì questa no¬ 
vità è attenuato dal fatto che per pagare il quadrimestre ci sarà 
tempo un mese (e non solo dieci giorni). Sempre che si paghi a 
quadrimestre, naturalmente. 



Tre anni dopo le speranze dell’agosto *80 

Anniversari di Danzica: 
una vigilia incerta 

La normalizzazione a?anza in un clima di tensione ~ Le iniziative 
di Walesa - Proibite le manifestazioni nella provincia del Baltico 


Ferragosto allarmante, ovunque meno turisti 

Ferragosto sull'orlo della crisi anche se « bilanci non sono tutti concordi. Ovunque, però, la tendenza è alla flessione. Particolarmente 
preoccupante la situazione in Veneto dove si registra un calo netto del 50 % di presenze. «Reggono» bene, invece, la Val d'Aosta 
e il Trentino. Sempre più numerose, comunque, le persone che «scelgono» di rimanere in città: a Torino si calcola che più di mezzo 
milione di persone siano state costrette a rinunciare alle ferie. Si attende intanto, per oggi, la prima ondata di «rientro». NELLA 
FOTO: Roma a Ferragosto. 


Dollaro 
a 1588 
Scende 
di 2$ lire 


Il dollaro è sceso ieri di 28 
lire: è passato da 1616 a 1588. 
La perdita è secca nei con¬ 
fronti di tutte le valute. La 
massa monetaria americana 
aumenta meno del previsto. 
Cresce la produzione indu¬ 
striale. A PAG. 2 


Ciad: 

incontro 

franco¬ 

libico 


L’arrivo del contingente dei 
para francesi, anche se solo 
in funzione di •istruttori-, 
sembra aver fermato le ope¬ 
razioni militari in Ciad. Sul 
piano diplomatico, vi è stato 
ieri un incontro tra Francia c 
Libia in Congo. A PAG. 3 


Reagan se 8 settembre 
la prende del 1943: 

con la oltre 500 

stampa i racconti 


Innervosito dalle critiche dei 
mass-media alla sua politica 
centro-americana e dal so¬ 
stanziale fallimento del suo 
incontro col presidente mes¬ 
sicano, Reagan ha aspra¬ 
mente attaccato giornali c 
televisioni. A PAG. 7 


Un notevole successo ha ri¬ 
scosso :1 concorso dell’Unità 
•Raccontate il vostro 8 set¬ 
tembre 1943». Oltre 500 scrit¬ 
ti sono giunti alle redazioni 
di Roma e Milano. La giuria 
è al lavoro. L’elenco dei par¬ 
tecipanti. A PAG. 14 


Dal nostro inviato 

VARSAVIA — Il presidente 
del consiglio di stato della 
RDT e segretario generale 
della SED, Erich Honecker è 
giunto ieri mattina a Varsa¬ 
via, alla testa di una delega¬ 
zione di partito e di governo 
e accompagnato da una qua¬ 
rantina di giornalisti. Hone¬ 
cker è il primo leader di un 
paese socialista a mettere 
piede in Polonia dopo gli 
scioperi dell’agosto del 1980; 
quella che in altre occasioni 
sarebbe apparsa una norma¬ 
le visita, in questo caso assu¬ 
me dunque un valore parti¬ 
colare: suona come un rico¬ 
noscimento, da parte degli 
alleati, dell’efficacia della 
cura imposta dal generale 
Jaruzelski alla società polac¬ 
ca con 585 giorni di «state di 
guerra». Significa ciò che il 
processo di «normalizzazio¬ 
ne» in Polonia si è concluso 
con successo? 

Dal punto di vista della ge¬ 
stione del potere la •norma¬ 
lizzazione» è indubbiamente 
completa: il Consiglio mili¬ 
tare per la salvezza naziona¬ 
le che ha detenuto il potere 
effettivo dal 13 dicembre 
1981 al 22 luglio 1983 è stato 
sciolto; ì commissari milita¬ 
ri, cioè gli ottomila ufficiali 
preposti nello stesso periodo 
al controllo di uffici, fabbri¬ 
che, scuole e istituzioni pub¬ 
bliche, sono rientrati nelle 


caserme; Jaruzelski ha an¬ 
nunciato che fra qualche 
mese lascerà il ministero del¬ 
la Difesa per conservare i so¬ 
li incarichi di primo segreta¬ 
rio del POUP e di capo di go¬ 
verno. 

Per il normale cittadino le 
drastiche limitazioni dei di¬ 
ritti civili, come il coprifuo¬ 
co, il blocco dei telefoni e il 
divieto di circolazione all’in¬ 


terno del proprio paese sono 
soltanto un amaro ricordo; 
l’istituto deH’intemamento 
di polizia non esiste più e un 
numero imprecisato di dete¬ 
nuti politici (al 10 agosto cir¬ 
ca 400) sono stati liberati in 
seguito ad amnistia (quanti 

Romolo Caccavaie 
(Segue in ultima) 


Una lettera e 5 milioni 
da Vercelli per l’Unità 

ROMA — Da Vercelli ci è giunta questa lettera: «Cara Unità, 
durante la mia vita travagliata e dura, ho trovato conforto, 
con la mia compagna Maria Balatrone, recentemente morta, 
nel nostro partito. Il partito comunista italiano, al quale ap¬ 
partengo dal 1945. L’Unità, della quale sono stato diffusore e 
affezionato lettore, che porta la voce del partito tra i lavorato¬ 
ri, mi ha sempre sorretto e aiutato moralmente. Per questo, 
eseguendo anche la volontà della mia compagna, offro all’U¬ 
nità L. 5.000.000 (allego assegno) perché la voce del partito sia 
sempre più fortemente sentita dai lavoratori. Gradite tanti 
affettuosi saluti e buon lavoro. Mi chiamo Giuseppe Barale, 
classe 1907. Casa di riposo piazza Mazzini - Vercelli». 

La lettera reca la data del 9 agosto ed era accompagnata da 
un assegno delia Banca popolare di Novara per un importo di 
cinque milioni di lire. C’è bisogno di altre parole per rimarca¬ 
re il valore di un gesto come questo? È il segno di un legame 
indissolubile, è un gesto che — al di là dei suo non trascurabi¬ 
le effetto concreto — ci riempie di commozione e di orgoglio. 
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Il dollaro scende a 1.588 lire 


La moneta USA perde su tutte le altre 
In aumento la produzione industriale 


Previsto un rialzo dell'1,5% - Inferiore alle previsioni la crescita della massa circolan¬ 
te - Polemica del ministro tedesco Lambsdorff: «Gli USA tradiscono Williamsburg» 
Le convulsioni della valuta costringeranno a rivedere i conti del governo Craxi 


MILANO — Riapertura dei 
mercati valutari dopo la pausa 
di Ferragosto ali’insegna di una 
consistente flessione del dolla¬ 
ro. La moneta americana ha 
perso punti rispetto a tutte le 
divise europee e in particolare è 
stata quotata a 1588,25 lire 
contro le 1616,25 di venerdì 
scorso. Il segnale come sempre 
è venuto da New York, il cui 
mercato si è aperto nella gior¬ 
nata di lunedì, registrando ri¬ 
bassi diffusi del dollaro, forse 
in seguito alla conoscenza dei 
dati sulla massa monetaria 
USA, rivelatasi in crescita deci¬ 
samente inferiore alle previsio¬ 
ni: un incremento di 400 milio¬ 
ni di dollari contro ipotesi ge¬ 
neralmente avanzate di 2-3 mi¬ 
liardi di aumento. Ciò avrebbe 
spinto tanti operatori a liqui¬ 
dare le loro posizioni, almeno 
per il momento, al fine di rea¬ 
lizzare rapidamente il frutto 
delle loro speculazioni. 

Taluni esperti tuttavia sono 
dell’opinione che la ripresa del¬ 
la produzione industriale sta¬ 
tunitense (è previsto un rialzo 
dell’1-1,5 per cento) stimolerà 


nuovi acquisti di dollari e in¬ 
durrà la Federai Reserve a rin¬ 
novare la stretta creditizia. Il 
ministro deH’economia tedesco 
conte Lambsdorff non prevede 
mutamenti nella politica eco¬ 
nomica e fiscale americana, no¬ 
nostante le critiche dei più 
stretti partner commerciali. Il 
ministro germanico ha rinno¬ 
vato le querimonie contro il 
tradimento USA degli impegni 
di Williamsburg per ridurre il 
loro deficit di bilancio, ma non 
ha saputo indicare altro orien¬ 
tamento se non il perseguimen¬ 
to di una maggiore indipenden¬ 
za nazionale della politica eco¬ 
nomica delle RFT. Lambsdorff 
sa che ciò non serve per niente 
a fermare l’ascesa del dollaro e 
soprattutto non può evitare il 
disordine monetario interna¬ 
zionale e i colpi duri inferri alle 
economie europee. Tant’è, i 
bardi del libero mercato non si 


sottraggono alla subalternità 
nei confronti di Reagan, sban¬ 
dierata come difesa degli inte¬ 
ressi nazionali. Cosi Reagan di¬ 
vide gli «alleati» e li punisce uno 
per uno. 

Forse i tedeschi e i giappone¬ 
si possono permettersi di atten¬ 
dere i preventivati riaggiusta¬ 
menti della strategia economi¬ 
ca statunitense dopo le elezioni 
dell'anno prossimo, ma questo 
purtroppo non è concesso all'I¬ 
talia. II programma economico 
del nostro governo e le sue ca¬ 
pacità di concretizzarlo dipen¬ 
dono nella gran parte da eventi 
estranei al nostro paese. Il pia¬ 
no di Craxi è, infatti, difficil¬ 
mente applicabile, tenendo 
conto degli influssi sul nostro 
paese dell’andamento del dol¬ 
laro. 

Il gabinetto Craxi si appresta 
a presentare, entro il 30 set¬ 
tembre, il bilancio e la legge 
previsionale e programmatica 


del 1984. Le convulsioni del 
dollaro costringeranno i mini¬ 
stri economici del governo a ri¬ 
vedere conti e previsioni. Come 
portare l’inflazione dal 15,5 al 
10 per cento nel 1983 e al 7 per 
cento nel 1984, se la quotazione 
del dollaro intorno a 1600 lire 
comporta di per sé un aggravio 
inflativo valutato intorno al 3 
per cento? I miglioramenti re¬ 
gistrati nel primo semestre del¬ 
l’anno in corso nella bilancia 
commerciale (disavanzo di 
6.771 miliardi contro 9.871 del 
primo semestre 1982) e della bi¬ 
lancia dei pagamenti (attivo di 
3.135 miliardi rispetto ai 1.103 
del primo semestre 1982) non 
consentono nessuna considera- 
zaione ottimistica, dal momen¬ 
to che nel periodo valutato l’in¬ 
flazione resta intorno al 16 per 
cento, la produzione industria¬ 
le è calata del 7,7 per cento, 
hanno continuato a crescere 


sensibilmente la disoccupazio¬ 
ne e le ore di cassa integrazione. 

Diventa dunque davvero dif¬ 
ficile l’applicazione della tera¬ 
pia d'urto, fondata su tagli dei 
salari, blocco della scala mobi¬ 
le, drastica riduzione delle spe¬ 
se e degli investimenti sociali, 
annunciata da Craxi in Parla¬ 
mento. A ciò occorre aggiunge¬ 
re l’emergere dei primi incrina- 
menti nella compattezza della 
compagine governativa, pure 
presentata come autorevole, 
autasufficiente e profonda¬ 
mente unita. Come considerare 
la mancanza di concordia, su 
questioni essenziali, tra il mini¬ 
stro del Bilancio Pietro Longo e 
quello del Tesoro Goria? 11 pri¬ 
mo ha manifestato l’opinione 
che «la relazione previsionale 
sarà presentata nei termini 
previsti, senza fretta né antici¬ 
pi». Quanto alla presentazione 
della legge finanziaria ed ai 
provvedimenti urgenti, Longo 


ha precisato che «bisognerà ba¬ 
sarsi sulla ripresa autunnale 
per verificare le condizioni del¬ 
l’economia. Bisogna cioè verifi¬ 
care i programmi con la realtà». 
Goria al contrario ha molta 
fretta, vuole che si decida im¬ 
mediatamente sulla riduzione o 
il blocco della scola mobile, che 
la legge finanziaria fissi »i limiti 
posti alla spesa pubblica, il fa¬ 
moso tetto al disavanzo e alla 
crescita deH'infiazione», già 
scritti nel programma del go- 
verno. «Entro agosto bisogna a- 
gire», ribadisce costantemente 
Goria. Non si tratta di cose da 
poco. Fermare il disavanzo del 
1983 entro 80.000 miliardi, ri¬ 
durre entro il 1984 il disavanzo, 
tra entrate e uscite, di 40.000 
miliardi (mediante tagli alla 
spesa per 22 mila miliardi, con 
nuove entrate per 11 mila mi¬ 
liardi, contando sul risparmio 
sul debito pubblico di 8 mila 
miliardi). Come raccordare 
questo «piano» ambizioso alla 
realtà economica e sociale del 
paese e soprattutto all’anda¬ 
mento dei corsi del dollaro? 

Antonio Mereu 


In attivo nei primi sette mesi ’83 
la bilancia dei pagamenti italiana 


ROMA — Nei primi sette mesi dell’83 
la bilancia dei pagamenti italiana ha 
fatto registrare un attivo di 3154 mi¬ 
liardi. Nello stesso periodo del 1982, al 
contrario, era in passivo di 1181 mi¬ 
liardi. Il netto miglioramento è avve¬ 
nuto in particolare in giugno-luglio. 
Secondo dati provvisori, resi noti dal¬ 
la Banca d'Italia, il saldo del mese 
passato è stato di più 2022 miliardi e 
quello di giugno di più 3135 miliardi 
(come dimostra la tabella accanto). 

Positivo risulta anche l’andamento 


delle riserve ufficiali italiane, in par¬ 
ticolare migliora la voce valuta con¬ 
vertibile per effetto della crescita del 
dollaro. La Banca d'Italia ha reso no¬ 
to, infine, che, a fine luglio, la posizio¬ 
ne di medio-lungo termine delle auto¬ 
rità monetarie verso l’estero era ne¬ 
gativa per 388 miliardi di lire. 

Nei giorni scorsi era stato comuni¬ 
cato un altro dato confortante sui no¬ 
stri rapporti con gli altri Paesi: è mi¬ 
gliorata, infatti, anche la bilancia 
commerciale. Nei primi sei mesi del- 


i’83 è stato registrato — secondo i dati 
ISTAT — un passivo di 6711 miliardi, 
rispetto ai 9800 miliardi del corri¬ 
spondente periodo dell’82. In giugno 
l’interscambio commerciale ha avuto 
un deficit di 426 miliardi, contro i 411 
del mese precedente e i 1034 del giu¬ 
gno ’82. 

Il miglioramento è dovuto ai saldi 
positivi del settore tessile- abbiglia¬ 
mento e di quello meccanico. Conti¬ 
nua a rimanere pesantemente negati¬ 
vo il saldo dei prodotti alimentari, 
chimici ed energetici. 


Il miglioramento della bilancia dei pagamenti 
italiana nei primi sei mesi dell’83 


Mese 

1982 

1983 

Gennaio 

+ 1 

- 474 

Febbraio 

-1.326 

- 248 

Marzo 

-2.183 

-1.405 

Aprile 

- 677 

+ 1.365 

Maggio 

+ 262 

-1.217 

Giugno 

+ 1.103 

+3.135 

Luglio 

+ 939 

+2.022 

Gennaio-luglio 

-1.881 

+3.154 


Nel programma di Craxi è previsto anche questo come «contenimento della spesa» 

In pensione a 70 anni? Il governo 
smentisce ma conferma lo slittamento 


Si tratterebbe del passaggio gra¬ 
duale da 60 a 65 anni - Gli orienta 
menti dei sindacati e del PCI 
Necessario quadro riformatore 
per evitare nuove ingiustizie 
La piattaforma di Cgil-Cisl-Uil 


ROMA. — In pensione a 70 
anni? £ stata la prima noti¬ 
zia previdenziale a rimbalza¬ 
re sulle pagine dei giornali di 
Ferragosto. No — ha replica¬ 
to ieri palazzo Chigi —, però 
di uno slittamento in avanti 
dell'età pensionabile, per la 
precisione dall’attuale limite 
dei 60 ai 65 anni, il governo 
ha parlato sin dalla sua co¬ 
stituzione. E nel programma 
del gabinetto Craxi, nel capi¬ 
tolo della spesa sociale, il 
concetto, pur senza indica¬ 
zione di cifre, è chiaro: il 
«contenimento della spesa 
pensionistica», è scritto, 
•passa attraverso misure ri- 
formatrici quali l'elevazione 
graduale dell'età pensionabi¬ 
le». Che significa concreta¬ 
mente? Che tutti i lavoratori 
saranno obbligati ad andare 
in pensione cinque anni più 


tardi? E a partire da quando? 

Di un graduale elevamen¬ 
to dell’età pensionabile si 
parla da tempo, anche all'In¬ 
terno della discussione sul 
riordino del sistema previ¬ 
denziale. Il tema è reso at¬ 
tuale dagli orientamenti, a 
livello europeo, che sottoli¬ 
neano i cambiamenti inter¬ 
venuti nelle condizioni di vi¬ 
ta e di salute degli anziani, e 
quindi Futilità (e anche la 
possibilità) di un prolunga¬ 
mento delia vita lavorativa, 
li fatto che l'Italia sia fra i 
paesi che hanno un’età pen¬ 
sionabile fra le più basse, i- 
noltre, pesa sui deficit del si¬ 
stema: perciò i sindacati non 
sono contrari alla revisione 
ed hanno anzi calcolato che 
uno slittamento graduale, di 
anno in anno, dai 60 ai 65 an- ! 


ni, porterebbe un risparmio 
di alcune centinaia di miliar¬ 
di. Ma può questo fatto esse¬ 
re reso obbligatorio? O non è 
meglio andare ad una «flessi¬ 
bilità», con un ventaglio di 
possibilità e di scelte? 

Su questi punti vi è stata 
accesa discussione anche 
nella scorsa legislatura, 
quando la commissione La- 
! voro della Camera licenziò 


un testo di riordino previ¬ 
denziale, In cui era previsto il 
graduale elevamento dell’e¬ 
tà. La Federazione unitaria, 
da parte sua, nel documento 
sottoposto di recente ai par¬ 
titi e al governo, ha fatto ri¬ 
ferimento alla possibilità di 
alzare l’età della pensione, 
per le donne, dai 55-attuaii ai 
60 anni. Il PCI — nel rispon¬ 


dere ai sindacati — ha sotto- 
lineato che sarebbe necessa¬ 
rio valutare gU effetti della 
normativa che, già ora, con¬ 
sente alle donne, se vogliono, 
di andare in pensione a 60 
anni. 

E, in ogni caso, la questio¬ 
ne dell'età pensionabile non 
potrà mai essere affrontata 
solo per i lavoratori ai quali 
si chiede di restare in attività 
più a lungo. Come non vede¬ 
re in questo caso la stridente 
contraddizione fra questa I- 
potesi e la possibilità, per 
molti dipendenti pubblici, di 
andare in pensionamento 
anticipato (vedi «{Tensioni- 
baby»)? 

Insomma, è materia di ri¬ 
forma e non può certo essere 
vista solo dentro il «conteni¬ 
mento» della spesa, assieme 


alia revisione dell’invalidità, 
della cassa integrazione, del¬ 
l’integrazione al minimo, co¬ 
me sembra fare il program¬ 
ma governativo. Soprattutto 
perché dagli stessi anziani 
vengono sì richieste di revi¬ 
sione ma collegate ad un 
progetto più complessivo. È, 
questo, il tema della piatta¬ 
forma che i sindacati convin¬ 
ceranno a discutere sin dai 
primi di settembre in nume¬ 
rose iniziative, che culmine¬ 
ranno nelle riunioni dei di¬ 
rettivi di tutte le regioni e 
che coinvolgeranno, quindi, 
lavoratori attivi e pensiona¬ 
ti. Sui riordino e la riforma 
della previdenza, non va di¬ 
menticato, CGIL CISL e UIL 
hanno chiesto al governo di 
aprire un confronto in tempi 
stretti. 


Ecco come funziona il «telefono anziani» a Bologna 

«Pronto. Ci siete davvero? 
Questo mi dà tranquillità» 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Il postino suo¬ 
na e consegna una lettera di 
sfratto. La donna, anziana, 
vive sola: in questi giorni di 
Ferragosto anche i pochi pa¬ 
renti sono lontani, in vacan¬ 
za, Con chi parlare, a chi 
chiedere un consiglio o un 
aiuto? 

Un «caso» come decine, 
centinaia di altri, in qualsia¬ 
si città italiana. A Bologna, 
dalla metà di luglio, è in fun¬ 
zione un telefono che cerca 
di dare qualche risposta. È 
un telefono a disposizione 
degli anziani rimasti in città, 
e a rispondere sono altri an¬ 
ziani, volontari, che hanno 
acquisito la loro esperienza 
lavorando nei centri-anziani 
della città. Non dunque do¬ 
mande-risposte con un ope¬ 
ratore, ma un colloquio che 
si avvia Immediatamente, 
fra gente della stessa età, con 
la possibilità di dare una ma¬ 
no usando l servizi e gli stru¬ 
menti organizzati dal Comu¬ 
ne e dai quartieri. 

Ad agosto, con le strade 
vuote, i negozi in massima 
parte chiusi, i medici in ferie, 
anche problemi piccoli pos¬ 
sono diventare grandi. Nel 
•verbale» che gli anziani ten¬ 
gono sul tavolo del centrali¬ 
no, sono scritti decine di que¬ 
sti «casi». Telefona il pensio¬ 
nato di 78 anni che dice di 
avere rotto una lente degli 


occhiali. Ha le gambe deboli 
e non può uscire di casa. Pos¬ 
sono mandare qualcuno? 

Telefona la signora ferma 
a letto da tre mesi, per la rot¬ 
tura del femore. «Di giorno 
ho qualcuno che mi fa com¬ 
pagnia — dice — ma se mi 
succede qualcosa di notte, 
posso chiedere aiuto a voi?». 
Un anziano telefona per dire 
che gli è arrivata una bollet¬ 
ta del gas troppo alta e chie¬ 
de se il Comune può dare un 
contributo. Un altro chiede 
un po’di compagnia. «Anche 
solo un’ora al giorno, quan¬ 
do mangio». Tante le telefo¬ 
nate sui ticket, per chiedere 
cosa si deve fare per essere 
esentati almeno in parte. 

Altri richiedono interventi 
immediati. Una anziana cie¬ 
ca, invalida, sola in casa, te¬ 
lefona per dire che le si è rot¬ 
ta la dentiera. Viene avverti¬ 
ta subito l’assistente sociale 
del quartiere. C'è chi cerca 


un infermiere, un fornaio, 
un idraulico. Ma in tanti col¬ 
loqui non ci sono domande 
precise: si forma il numero (è 
il 433535) perché si sa che 
dall'altra parte del filo c’è 
qualcuno che attende, e non 
è «scocciato» da una telefo¬ 
nata che dura anche mezz'o¬ 
ra, per parlare di tutto e di 
niente, come si potrebbe fare 
col vicino di casa, se questi 
non fosse in ferie, o nel nego¬ 
zio in strada, se ie gambe riu¬ 
scissero ancora a fare le sca¬ 
le. 

•No, non ho niente da chie¬ 
dere — ha detto una donna 
—, ho telefonato perché ho 
visto il numero sui manife¬ 
sti, ed ho voluto vedere se ci 
siete davvero. Sapere che vi 
posso chiamare in qualsiasi 
momento, mi dà serenità e 
tranquillità». 

•Stare accanto a questo te¬ 
lefono — dicono Vannes 
Landuzzi e Tosca Tonelli, 


due delle anziane volontarie 
che ricevono le chiamate (so¬ 
no un gruppo di dodici, »e gii 
uomini sono una minoranza, 
anche un po’ assenteisti») — 
è molto utile anche per noi. 
Conosciamo i problemi degli 
anziani, ii viviamo anche 
noi, ma in questi giorni, dalle 
telefonate che riceviamo, 
comprendiamo che occorre 
lavorare di più. La vita si al¬ 
lunga, sì sta al mondo qual¬ 
che anno in più, ma bisogna 
farlo In modo almeno decen¬ 
te. Invece ci sono anche an¬ 
ziani che sono proprio ab¬ 
bandonati. Gente che non ha 
mai chiesto un aiuto al quar¬ 
tiere o al Comune e che tele¬ 
fona solo oggi perché proprio 
non può farne a meno». 

Vannes Landuzzi fa parte 
del coordinamento dei centri 
anziani e lavora in uno di es¬ 
si, quello del quartiere Irne- 
rio. -Nella nostra zona abbia¬ 
mo a disposizione anche un 


gruppo di volontari. Vanno a 
fare ia spesa per conto di al¬ 
tri anziani inabili, comprano 
le medicine, vanno a trovare 
chi chiede di avere un po’ di 
compagnia. Nel nostro cen¬ 
tro l'attività non si ferma 
nemmeno d'estate. I locali 
sono sempre aperti, per fare 
due chiacchiere o una parti¬ 
ta. A Ferragosto abbiamo or¬ 
ganizzato un pranza A mez¬ 
zogiorno mangiamo assieme 
e. nei pomeriggio, bailiamo. 
Non vogliamo che nessuno 
resti da solo, magari con la 
seggiola sotto il portico, a 
guardare le poche auto che 
passano». 

Altri punti di incontro, in 
queste settimane nelle quali 
ia città si trasforma — e l’as¬ 
senza di gente e di traffico 
per qualcuno diventa tran¬ 
quillità, per altri solitudine 
ancor piu pesante — sono, 
oltre ai centri presenti in o- . 
gni quartiere, le centinaia e ! 


centinaia di orti che gli an¬ 
ziani curano in numerosi 
punti della periferia. In alcu¬ 
ni quartieri, dove ci sono 
strade in cui nemmeno un 
negozio o un bar sono aperti, 
gii orti sono runico posto do¬ 
ve è possibile trovare compa¬ 
gnia. 

Il telefono per gli anziani è 
una «derivazione» di Bologna 
Soccorsa l’organizzazione di 
pronto intervento sanitario 
organizzato da USL e Comu¬ 
ne per il coordinamento dei 
servizi sanitari. «È il primo 
anno — dice l’assessore co¬ 
munale Antonio Belcastro 
— che organizziamo questo 
servizio per gli anziani. Cre¬ 
do che l’esperienza ci possa 
essere utile, per organizzarci 
meglio. Per ora, gli anziani 
volontari sono presenti dalle 
8 del mattino alle 2 dei po¬ 
meriggio. Ma allo stesso nu¬ 
mera quello di Bologna Soc¬ 
corso, una risposta si ottiene 
ventiquattro ore su venti- 
quattro. Ed accanto all’ope¬ 
ratore c'è ad ogni ora anche 
un medico, che può dare 
consigli e dectdere se è il caso 
di inviare un altro medico o 
un'ambulanza. Anche que¬ 
sta è una "sicurezza" sulla 
quale tutti gli anziani, ed o- 
gni cittadino, possono conta¬ 
re». 

Jenner Melttti 


Molte ipotesi ma nessuna traccia di Celli 

È già in Argentina 
o naviga sullo 
yacht di Pazienza? 

Un pilota: «L’ho portato col mio aereo...» - Mandato di cattura 
contro il capo delta P2 spiccato dalla magistratura di Buenos Aires 



Nella foto piccola: 
Gelli, con baffi e capelli neri, 
quando venne arrestato 
in Svizierà. 
Nella foto grande: 
Bruno Tassan Din, 
trasferito dal carcere 
di Piacenza a quello di Vercelli, 
in concomitanza 
con l'apertura 
della inchiesta nel capoluogo 
lombardo sulla organizzazione 
della fuga del capo della P2 



Dal nostro inviato 

GINEVRA — La polizia di Ginevra conti¬ 
nua a recitare il copione della «Muta di Sor¬ 
rento». Parla, in compenso, la polizia france¬ 
se. E annuncia: «Abbiamo ormai individua^ 
to i componenti della rete di aiuti di cui si è 
avvalso Gelli subito dopo aver superato la 
frontiera». È già molto. Ma i nomi dei com¬ 
piici del Gran Maestro non saltano fuori. 
•Capirete: per ora è tutto top secret. Non 
possiamo dirvi di più». Chiuso il sipario, 
qualche voce circola, e a tutte si è costretti a 
dare la medesima importanza. 

Prima voce: Licio Gelli avrebbe già lascia¬ 
to la Francia, dove era stato portato dalla 
guardia di Champ Dollon, Eduard Ceresa, a 
bordo di un aereo privato decollato dall'ae¬ 
roporto di Annecy. Destinazione sconosciu¬ 
ta. Lo avrebbe già confessato Io stesso pilota 
dell’aereo, il quale la mattina di mercoledì è 
partito da Annecy-Mayhet senza comunica¬ 
re alcun piano di volo al personale di terra. 
Gelli sarebbe stato aiutato da un numero 
ristretto di persone, che hanno partecipato 
— dicono a Lione — «volontariamente o in¬ 
volontariamente» agli spostamenti del Ve¬ 
nerabile e alla sua partenza. Tutte sono sta¬ 
te identificate: non sono di origine francese, 
ma i loro nomi non si possono sapere. La 
polizia aggiunge: «La vicenda riguarda sol¬ 
tanto le autorità svizzere e quelle italiane». 

Seconda voce: Licio Gelli sarebbe già in 
Argentina, in una tenuta a 50 chilometri da 
Buenos Aires, dotata di pista che consenti¬ 
rebbe l’atterraggio di aerei di piccole dimen¬ 
sioni. Proprio ieri, comunque, la magistra¬ 
tura di Buenos Aires si è rivolta all'Interpol 
chiedendo l’arresto di Licio Gelli nel quadro 
di una indagine per le connessioni della P2 
in Argentina. Le tappe precedenti sarebbero 
state queste: da Champ Dollon Gelli, accom¬ 
pagnato da Ceresa, sarebbe arrivato ad An- 
nemasse e poi, con altri, ad Annecy. Qui — 
dove peraltro era stato segnalato in passato, 
prima dell’arresto in Svizzera — avrebbe in¬ 
contrato un personaggio legato al re del Ma¬ 
rocco Hassan II, per il quale Gelli qualche 
anno fa si adoperò in prima persona. Il capo 
deila P2, si dice, avrebbe fatto bloccare — 
per conto di Hassan II — un carico di armi 
destinato al Poiisario. Con l’aiuto di questo 
personaggio di Annecy, in elicottero, Licio 
Gelli sarebbe approdato nel Midi francese, 
in una zona imprecisata dalla quale si sa¬ 
rebbe successivamente eclissato uscendo 
ben presto dalla Francia. 

Terza voce: Il Gran Maestro avrebbe pre¬ 
so l’eiicottero, dopo un percorso di qualche 
centinaio di chilometri in autobus, per al¬ 
lontanarsi verso sud. A questo punto se ne 
sarebbero perse le tracce. C’è anche chi ag¬ 
giunge di essere certo che, nei giorni prece¬ 
denti la fuga, dalie parti di Montecarlo in¬ 
crociava il panfilo di Francesco Pazienza. 
La presenza di quell’imbarcazione (uno 
yacht di quaranta metri, battezzato «Na- 
qué», che Pazienza avrebbe acquistato da 
uno spagnolo) era solo casuale? 

Alle voci, tutte verosimili e degne di esse¬ 
re prese in considerazione, si aggiungono i 
dubbi sulFirreperibilità della moglie ai Gel- 
ii. la signora Wanda Vannucci. Assidua a 


Ginevra, nel suo appartamentino affittato 
al prestigioso Mont Blanc, sino al giorno 
prima della fuga di Gelli, la donna è sparita. 
A quel che si dice pare che in territorio fran¬ 
cese, mischiati con i collaboratori della fu¬ 
ga, fosse presente qualche familiare del Ve¬ 
nerabile. Forse addirittura la stessa signora 
Wanda. Anche questo particolare è attual¬ 
mente al vaglio della polizia francese. 

Sul fronte svizzero, la polizia conferma il 
proprio mutismo sul proseguimento delie 
indagini. Le sole domande ammesse sono 
quelle relative al piano raccontato da E- 
douard Ceresa e alla sua esecuzione. Final¬ 
mente, dopo una settimana, la «scientifica» 
ha dato il proprio responso. Come si sa, Ce¬ 
resa e Gelli. per disorientare gli inquirenti e 
far pensare ad un rapimento, avevano co¬ 
struito una messinscena piena di particola¬ 
ri. Nella cella di Gelli mercoledì scorso era¬ 
no stati trovati una siringa, gettata nella 
tazza del water, un batuffolo di cotone im¬ 
bevuto di una sostanza anestetizzante, men¬ 
tre tracce di sangue erano stare notate sul 
pavimento. I risultati delle analisi hanno 
confermato che il sangue era effettivamente 
di Gelli. Anche le poche gocce presenti nella 
siringa gli appartenevano; le analisi sono 
riuscite a stabilire che il Venerabile soffre di 
colesterolo aito. Infine il tampone: la so¬ 
stanza di cui era imbevuto era effettiva¬ 
mente etere, come si era pensato in un pri¬ 
mo tempo. 

I risultati delle analisi non aggiungono 
dunque gran che a quel che si sapeva. Certo, 
confermano gran parte del racconto del se¬ 
condino corrotto, cioè che tutte le tracce a- 
vevano Io scopo di rendere credibile la ver¬ 
sione del «rapimento». Ma a questo punto 
tutte queste conclusioni sono inutili, valgo¬ 
no tutt’al più per completare l’archivio di 
notizie e particolari sulla clamorosa fuga da 
Champ Dollon. Semmai c’è da notare un 
fatto, che non depone minimamente a favo¬ 
re della solerzia della polizia di Ginevra: per 
sapere che il sangue trovato per terra era di 
Gelli si è impiegata una settimana. 

E alla fine di una settimana restano anco¬ 
ra in piedi, irrisolti, tanti interrogativi. Ad 
esempio, non si è ancora saputo chi, nella 
notte fra martedì e mercoledì scorso, abbia 
fatto il buco nella rete esterna al carcere di 
Champ Dollon. 

Per ora, la polizia sembra intenzionata ad 
accontentarsi di quello che ha saputo dal 
solerte Ceresa. E se dalla sede centrale esce 
qualche voce, è solo per rispondere alle criti¬ 
che che vengono da più parli. E per precisa¬ 
re questioni già note: la sorveglianza inter¬ 
na del carcere non spetta alla polizia, che 
invece ha il compito di effettuare il pattu¬ 
gliamento esterno; se I controlli interni 
quella notte vennero effettuati da Ceresa, 

uesto è un problema dell’amministrazione 

el carcere. E ancora: la polizia quella notte 
dette tempestivamente l’allarme e successi¬ 
vamente Informò altrettanto il personale di 
frontiera svizzero e francese; meno di tre 
quarti d’ora dopo la scoperta della fuga — si 
fa notare — tutti erano stati informati. Un 
gioco tutto in difesa. 


Firenze, indiziato di reato 
l’amministratore del PSI 


FIRENZE — Indiziato di reato l’amministra¬ 
tore della Federazione socialista fiorentina 
Giovanni Signori nell’inchiesta per lo scan¬ 
dalo della «tangente» di mezzo miliardo paga¬ 
ta durante la vendita al Comune di Firenze 
(per un miliardo e 717 milioni di lire) di Villa 
Favard. L’inchiesta è condotta dal giudice i- 
struttore Minna e dal pubblico ministero U- 
baldo Nannucci. Qualche giorno fa, i giudici 
per lo stesso reato avevano arrestato e spedi¬ 
to in carcere un altro esponente socialista 
fiorentino, Roberto Falugi, assessore al pa¬ 
trimonio a Palazzo Vecchio al tempo della 
chiacchierata vicenda. Ora I magistrati sono 
arrivati a Giovanni Signori che oltre ad esse¬ 
re amministratore fa anche parte della segre¬ 
teria regionale e provinciale del PSI toscano. 

Gli uomini della Guardia di Finanza han¬ 
no perquisito la Federazione del PSI fiorenti¬ 


no e l’abitazione di Giovanni Signori a Borgo 
San Lorenzo. I giudici hanno quindi indizia¬ 
to l’esponente socialista fiorentino di concus¬ 
sione aggravata, lo stesso reato di cui è accu¬ 
sato Roberto Falugi. 

Subito dopo te perquisizioni, Giovanni Si¬ 
gnori si è presentato spontaneamente dal 
giudice ai quale ha rilasciato una dichiara¬ 
zione di cui non si conosce il contenuto. 

Intanto per un altro protagonista di questa 
intricata vicenda, Giano Della Beila, l’uomo 
accusato di aver fatto da mediatore nella 
vendita della villa, dovrebbe uscire di carcere 
ed essere consegnato agli arresti domiciliari. 
Contro questo provvedimento ha però fatto 
ricorso al Tribunale delia libertà il pubblico 
ministero, chiedendo che ii mediatore torni 
ad essere 'custodito» in carcere. Il terzo im¬ 
putato dell’inchiesta, 11 funzionario di banca 
Tullio Benelli. i In libertà provvisoria. 


* 


l 



a * 
























rv**' 


«>* 


vr ■.JWi'ii 






l’Unità 


OGGI 


MERCOLEDÌ 
17 AGOSTO 1983 


Il dollaro scende a 1.588 lire 

La moneta USA perde su tutte le altre 
In aumento la produzione industriale 


MILANO — Riapertura dei 
mercati valutari dopo la pausa 
di Ferragosto all’insegna di una 
consistente flessione del dolla¬ 
ro. La moneta americana ha 
perso punti rispetto a tutte le 
divise europee e in particolare è 
stata quotata a 1588,25 lire 
contro le 1616,25 di venerdì 
scorso. Il segnale come sempre 
è venuto da New York, il cui 
mercato si è aperto nella gior¬ 
nata di lunedì, registrando ri¬ 
bassi diffusi del dollaro, forse 
in seguito alla conoscenza dei 
dati sulla massa monetaria 
USA, rivelatasi in crescita deci¬ 
samente inferiore alle previsio¬ 
ni: un incremento di 400 milio¬ 
ni di dollari contro ipotesi ge¬ 
neralmente avanzate di 2-3 mi¬ 
liardi di aumento. Ciò avrebbe 
spinto tanti operatori a liqui¬ 
dare le loro posizioni, almeno 
per il momento, al fine di rea¬ 
lizzare rapidamente il frutto 
delle loro speculazioni. 

Taluni esperti tuttavia sono 
dell’opinione che la ripresa del¬ 
la produzione industriale sta¬ 
tunitense (è previsto un rialzo 
deU’1-1,5 per cento) stimolerà 


Previsto un rialzo dell’1,5% - Inferiore alle previsioni la crescita della massa circolan¬ 
te - Polemica del ministro tedesco Lambsdorff: «Gli USA tradiscono Williamsburg» 
Le convulsioni della valuta costringeranno a rivedere i conti del governo Craxi 


nuovi acquisti di dollari e in¬ 
durrà la Federai Reserve a rin¬ 
novare la stretta creditizia. Il 
ministro dell’economia tedesco 
conte Lambsdorff non prevede 
mutamenti nella politica eco¬ 
nomica e fiscale americana, no¬ 
nostante le critiche dei più 
stretti partner commerciali. Il 
ministro germanico ha rinno¬ 
vato le querimonie contro il 
tradimento USA degli impegni 
di Williamsburg per ridurre il 
loro deficit di bilancio, ma non 
ha saputo indicare altro orien¬ 
tamento se non il perseguimen¬ 
to di una maggiore indipenden¬ 
za nazionale della politica eco¬ 
nomica delle RFT. Lambsdorff 
sa che ciò non serve per niente 
a fermare l’ascesa del dollaro e 
soprattutto non può evitare il 
disordine monetario interna¬ 
zionale e i colpi duri inferti alle 
economie europee. Tant’è, i 
bardi del libero mercato non si 


sottraggono alla subalternità 
nei confronti di Reagan, sban¬ 
dierata come difesa degli inte¬ 
ressi nazionali. Così Reagan di¬ 
vide gli «alleatii e li punisce uno 
per uno. 

Forse i tedeschi e i giappone¬ 
si possono permettersi di atten¬ 
dere i preventivati riaggiusta¬ 
menti della strategia economi¬ 
ca statunitense dopo le elezioni 
dell’anno prossimo, ma questo 
purtroppo non è concesso all’I¬ 
talia. Il programma economico 
del nostro governo e le sue ca¬ 
pacità di concretizzarlo dipen¬ 
dono nella gran parte da eventi 
estranei al nostro paese. Il pia¬ 
no di Craxi è, infatti, difficil¬ 
mente applicabile, tenendo 
conto degli influssi sul nostro 
paese dell’andamento del dol¬ 
laro. 

Il gabinetto Craxi si appresta 
a presentare, entro il 30 set¬ 
tembre, il bilancio e la legge 
previsionale e programmatica 


del 1984. Le convulsioni del 
dollaro costringeranno i mini¬ 
stri economici del governo a ri¬ 
vedere conti e previsioni. Come 
portare l’inflazione dal 15,5 al 
10 per cento nel 1983 e al 7 per 
cento nel 1984, se la quotazione 
del dollaro intorno a 1600 lire 
comporta di per sé un aggravio 
inflattivo valutato intorno al 3 
per cento? I miglioramenti re¬ 
gistrati nel primo semestre del¬ 
l’anno in corso nella bilancia 
commerciale (disavanzo di 
6.771 miliardi contro 9.871 del 
primosemestre 1982) e della bi¬ 
lancia dei pagamenti (attivo di 
3.135 miliardi rispetto ai 1.103 
del primo semestre 1982) non 
consentono nessuna considera- 
zaione ottimistica, dal momen¬ 
to che nel periodo valutato l’in¬ 
flazione resta intorno al 16 per 
cento, la produzione industria¬ 
le è calata del 7,7 per cento, 
hanno continuato a crescere 


sensibilmente la disoccupazio¬ 
ne e le ore di cassa integrazione. 

Diventa dunque davvero dif¬ 
ficile l’applicazione della tera¬ 
pia d’urto, fondata su tagli dei 
salari, blocco della scala mobi¬ 
le, drastica riduzione delle spe¬ 
se e degli investimenti sociali, 
annunciata da Craxi in Parla¬ 
mento. A ciò occorre aggiunge¬ 
re l’emergere dei primi incrina- 
menti nella compattezza della 
compagine governativa, pure 
presentata come autorevole, 
autosufficiente e profonda¬ 
mente unita. Come considerare 
la mancanza di concordia, su 
questioni essenziali, tra il mini¬ 
stro del Bilancio Pietro Longoe 
quello del Tesoro Goria? Il pri¬ 
mo ha manifestato l’opinione 
che «la relazione previsionale 
sarà presentata nei termini 
previsti, senza fretta né antici¬ 
pi». Quanto alla presentazione 
della legge finanziaria ed ai 
provvedimenti urgenti, Longo 


ha precisato che «bisognerà ba¬ 
sarsi sulla ripresa autunnale 
per verificare le condizioni del¬ 
l’economia. Bisogna cioè verifi¬ 
care i programmi con la realtà». 
Goria al contrario ha molta 
fretta, vuole che si decida im¬ 
mediatamente sulla riduzione o 
il blocco della scala mobile, che 
la legge finanziaria fissi »i limiti 
posti alla spesa pubblica, il fa¬ 
moso tetto al disavanzo e alla 
crescita dell’inflazione», già 
scritti nel programma del go¬ 
verno. «Entro agosto bisogna a- 
gire», ribadisce costantemente 
Goria. Non si tratta di cose da 
poco. Fermare il disavanzo del 
1983 entro 80.000 miliardi, ri¬ 
durre entro il 1984 il disavanzo, 
tra entrate e uscite, di 40.000 
miliardi (mediante tagli alla 
spesa per 22 mila miliardi, con 
nuove entrate per 11 mila mi¬ 
liardi, contando sul risparmio 
sul debito pubblico di 8 mila 
miliardi). Come raccordare 
questo «piano» ambizioso alla 
realtà economica e sociale del 
paese e soprattutto all’anda¬ 
mento dei corsi del dollaro? 

Antonio Mereu 


In attivo nei primi sette mesi ’83 
la bilancia dei pagamenti italiana 


ROMA — Nei primi sette mesi dell'83 
la bilancia dei pagamenti italiana ha 
fatto registrare un attivo di 3154 mi¬ 
liardi. Nello stesso periodo del 1982, al 
contrario, era in passivo di 1181 mi¬ 
liardi. Il netto miglioramento è avve¬ 
nuto in particolare in giugno-luglio. 
Secondo dati provvisori, resi noti dal¬ 
la Banca d’Italia, il saldo del mese 
passato è stato di più 2022 miliardi e 
quello di giugno di più 3135 miliardi 
(come dimostra la tabella accanto). 

Positivo risulta anche l’andamento 


delle riserve ufficiali italiane, in par¬ 
ticolare migliora la voce valuta con¬ 
vertibile per effetto della crescita del 
dollaro. La Banca d’Italia ha reso no¬ 
to, infine, che, a fine luglio, la posizio¬ 
ne di medio-lungo termine delle auto¬ 
rità monetarie verso l’estero era ne¬ 
gativa per 388 miliardi di lire. 

Nei giorni scorsi era stato comuni¬ 
cato un altro dato confortante sui no¬ 
stri rapporti con gli altri Paesi: è mi¬ 
gliorata, infatti, anche la bilancia 
commerciale. Nei primi sei mesi del- 


l’83 è stato registrato — secondo i dati 
ISTAT — un passivo di 6711 miliardi, 
rispetto ai 9800 miliardi del corri¬ 
spondente periodo dell’82. In giugno 
l’interscambio commerciale ha avuto 
un deficit di 426 miliardi, contro i 411 
del mese precedente e i 1034 del giu¬ 
gno ’82. 

Il miglioramento è dovuto ai saldi 
positivi del settore tessile- abbiglia¬ 
mento e di quello meccanico. Conti¬ 
nua a rimanere pesantemente negati¬ 
vo il saldo dei prodotti alimentari, 
chimici ed energetici. 


Il miglioramento della bilancia dei pagamenti 
italiana nei primi sei mesi dell'83 


Mese 

1982 

1983 

Gennaio 

+ 1 

- 474 

Febbraio 

-1.326 

- 248 

Marzo 

-2.183 

-1.405 

Aprile 

- 677 

+ 1.365 

Maggio 

+ 262 

-1.217 

Giugno 

+ 1.103 

+3.135 

Luglio 

+ 939 

+2.022 

Gennaio-luglio 

-1.881 

+3.154 


Nel programma di Craxi è previsto anche questo come «contenimento della spesa» 

tal pensione a 70 anni? H governo 
smentisce ma conferma lo slittamento 


ROMA. — In pensione a 70 
anni? È stata la prima noti¬ 
zia previdenziale a rimbalza¬ 
re sulle pagine dei giornali di 
Ferragosto. No — ha replica¬ 
to ieri palazzo Chigi —, però 
di uno slittamento in avanti 
deil’età pensionabile, per la 
precisione dall'attuale limite 
dei 60 ai 65 anni, il governo 
ha parlato sin dalla sua co¬ 
stituzione. E nel programma 
del gabinetto Craxi, nel capi¬ 
tolo della spesa sociale, il 
concetto, pur senza indica¬ 
zione di cifre, è chiaro: il 
«contenimento della spesa 
pensionistica», è scritto, 
•passa attraverso misure ri- 
formatrici quali l’elevazione 
graduale dell'età pensionabi¬ 
le*. Che significa concreta¬ 
mente? Che tutti i lavoratori 
saranno obbligati ad andare 
in pensione cinque anni più 


tardi? E a partire da quando? 

Di un graduale elevamen¬ 
to dell’età pensionabile si 
parla da tempo, anche all’in¬ 
terno della discussione sul 
riordino del sistema previ¬ 
denziale. Il tema è reso at¬ 
tuale dagli orientamenti, a 
livello europeo, che sottoli¬ 
neano i cambiamenti inter¬ 
venuti nelle condizioni di vi¬ 
ta e di salute degli anziani, e 
quindi l'utilità (e anche la 
possibilità) di un prolunga¬ 
mento della vita lavorativa. 
Il fatto che l’Italia sia fra i 
paesi che hanno un’età pen¬ 
sionabile fra le più basse, i- 
noltre, pesa sui deficit del si¬ 
stema: perciò i sindacati non 
sono contrari alla revisione 
ed hanno anzi calcolato che 
uno slittamento graduale, di 
anno in anno, dai 60 ai 65 an* 


Si tratterebbe del passaggio gra¬ 
duale da 60 a 65 anni - Gli orienta¬ 
menti dei sindacati e del PCI 
Necessario quadro riformatore 
per evitare nuove ingiustizie 
La piattaforma di Cgil-Cisl-Uil 


ni, porterebbe un risparmio 
di alcune centinaia di miliar¬ 
di. Ma può questo fatto esse¬ 
re reso obbligatorio? O non è 
meglio andare ad una «flessi¬ 
bilità». con un ventaglio di 
possibilità e di scelte? 

Su questi punti vi è stata 
accesa discussione anche 
nella scorsa legislatura, 
quando la commissione La¬ 
voro della Camera licenziò 


un testo di riordino previ¬ 
denziale, in cui era previsto il 
graduale elevamento dell’e¬ 
tà. La Federazione unitaria, 
da parte sua, nel documento 
sottoposto di recente ai par¬ 
titi e al governo, ha fatto ri¬ 
ferimento alla possibilità di 
alzare l’età della pensione, 
per le donne, dai 55 attuali ai 
60 anni. II PCI — nel rispon¬ 


dere ai sindacati — ha sotto- 
lineato che sarebbe necessa¬ 
rio valutare gli effetti della 
normativa che, già ora, con¬ 
sente alle donne, se vogliono, 
di andare in pensione a 60 
anni. 

E, in ogni caso, la questio¬ 
ne dell’età pensionabile non 
potrà mai essere affrontata 
solo per i lavoratori ai quali 
si chiede di restare in attività 
più a lungo. Come non vede¬ 
re in questo caso la stridente 
contraddizione fra questa I- 
potesi e la possibilità, per 
molti dipendenti pubblici, di 
andare in pensionamento 
anticipato (vedi «pensioni- 
baby»)? 

Insomma, è materia di ri¬ 
forma e non può certo essere 
vista solo dentro il «conteni¬ 
mento» della spesa, assieme 


alla revisione dell’invalidità, 
delia cassa integrazione, del¬ 
l’integrazione al minimo, co¬ 
me sembra fare il program¬ 
ma governativo. Soprattutto 
perché dagli stessi anziani 
vengono sì richieste di revi¬ 
sione ma collegate ad un 
progetto più complessivo. È, 
questo, il tema della piatta¬ 
forma che i sindacati convin¬ 
ceranno a discutere sin dai 
primi di settembre in nume¬ 
rose iniziative, che culmine¬ 
ranno nelle riunioni dei di¬ 
rettivi di tutte le regioni e 
che coinvolgeranno, quindi, 
lavoratori attivi e pensiona¬ 
ti. Sui riordino e la riforma 
delia previdenza, non va di¬ 
menticato, CGIL CISL e UIL 
hanno chiesto al governo di 
aprire un confronto in tempi 
stretti. 


Dalla nostre redazione 

BOLOGNA — Il postino suo¬ 
na e consegna una ietterà di 
sfratto. La donna, anziana, 
vive soia: in questi giorni di 
Ferragosto anche i pochi pa¬ 
renti sono lontani, in vacan¬ 
za. Con chi parlare, a chi 
chiedere un consiglio o un 
aiuto? 

Un «caso» come decine, 
centinaia di altri, in qualsia¬ 
si città italiana. A Bologna, 
dalla metà di luglio, è in fun¬ 
zione un telefono che cerca 
di dare qualche risposta. È 
un telefono a disposizione 
degli anziani rimasti in città, 
e a rispondere sono altri an¬ 
ziani, volontari, che hanno 
acquisito la loro esperienza 
lavorando nei centri-anziani 
della città. Non dunque do¬ 
mande-risposte con un ope¬ 
ratore, ma un colloquio che 
si avvia immediatamente, 
fra gente della stessa età, con 
la possibilità di dare una ma¬ 
no usando l servizi e gli stru¬ 
menti organizzati dal Comu¬ 
ne e dai quartieri. 

Ad agosto, con le strade 
vuote, i negozi in massima 
parie chiusi, i medici in ferie, 
anche problemi piccoli pos¬ 
sono diventare grandi. Nel 
«verbale» che gli anziani ten¬ 
gono sul tavolo del centrali¬ 
no, sono scritti decine di que¬ 
sti «casi». Telefona il pensio¬ 
nato di 78 anni che dice di 
avere rotto una lente degli 


Ecco come funziona il «telefono anziani» a Bologna 

«Pronto. Ci siete davvero? 
Questo mi dà tranquillità» 


occhiali. Ha le gambe deboli 
e non può uscire di casa. Pos¬ 
sono mandare qualcuno? 

Telefona la signora ferma 
a letto da tre mesi, per la rot¬ 
tura del femore. «Di giorno 
ho qualcuno che mi fa com¬ 
pagnia — dice — ma se mi 
succede qualcosa di notte, 
posso chiedere aiuto a voi?». 
Un anziano telefona per dire 
che gli è arrivata una bollet¬ 
ta del gas troppo alta e chie¬ 
de se il Comune può dare un 
contributo. Un altro chiede 
un po’ di compagnia. «Anche 
solo un'ora al giorno, quan¬ 
do mangio». Tante le telefo¬ 
nate sul ticket, per chiedere 
cosa si deve fare per essere 
esentati almeno in parie. 

Altri richiedono interventi 
immediati. Una anziana cie¬ 
ca, invalida, sola in casa, te¬ 
lefona per dire che le si è rot¬ 
ta la dentiera. Viene avverti¬ 
ta subito l'assistente sociale 
del quartiere. C’è chi cerca 


un infermiere, un fornaio, 
un idraulico. Ma in tanti col¬ 
loqui non ci sono domande 
precise: si forma il numero (è 
il 433535) perché si sa che 
dall'altra parte del filo c’è 
qualcuno che attende, e non 
è «scocciato» da una telefo¬ 
nata che dura anche mezz’o¬ 
ra, per parlare di tutto e di 
niente, come si potrebbe fare 
coi vicino dì casa, se questi 
non fosse in ferie, o nei nego¬ 
zio in strada, se le gambe riu¬ 
scissero ancora a fare le sca¬ 
le. 

•No, non ho niente da chie¬ 
dere — ha detto una donna 
—, ho telefonato perché ho 
visto il numero sul manife¬ 
sti, ed ho voluto vedere se ci 
siete davvero. Sapere che vi 
posso chiamare in qualsiasi 
momento, mi dà serenità e 
tranquillità*. 

•Stare accanto a questo te¬ 
lefono — dicono Vannes 
Landuzzi e Tosca Tonelli, 


due delle anziane volontarie 
che ricevono le chiamate (so¬ 
no un gruppo di dodici, «e gli 
uomini sono una minoranza, 
anche un po’ assenteisti») — 
è molto utile anche per noi. 
Conosciamo i problemi degli 
anziani, li viviamo anche 
noi, ma in questi giorni, dalle 
telefonate che riceviamo, 
comprendiamo che occorre 
lavorare di più. La vita si al¬ 
lunga, si sta al mondo qual¬ 
che anno in più, ma bisogna 
farlo in modo almeno decen¬ 
te. Invece ci sono anche an¬ 
ziani che sono proprio ab¬ 
bandonati. Gente che non ha 
mai chiesto un aiuto al quar¬ 
tiere o al Comune e che tele¬ 
fona solo oggi perché proprio 
non può farne a meno*. 

Vannes Landuzzi fa parte 
del coordinamento dei centri 
anziani e lavora in uno di es¬ 
si, quello del quartiere Irne- 
rio. «Nella nostra zona abbia¬ 
mo a disposizione anche un 


gruppo di volontari. Vanno a 
fare la spesa per conto di al¬ 
tri anziani inabili, comprano 
le medicine, vanno a trovare 
chi chiede di avere un po’ di 
compagnia. Nel nostro cen¬ 
tro l'attività non si ferma 
nemmeno d’estate. I locali 
sono sempre aperti, per fare 
due chiacchiere o una parti¬ 
ta. A Ferragosto abbiamo or¬ 
ganizzato un pranza A mez¬ 
zogiorno mangiamo assieme 
e. nel pomeriggio, balliamo. 
Non vogliamo che nessuno 
resti da solo, magari con la 
seggiola sotto il portico, a 
guardare le poche auto che 
passano». 

Altri punti di incontro, in 
queste settimane nelle quali 
la città si trasforma — e l’as¬ 
senza di gente e di traffico 
per qualcuno diventa tran¬ 
quillità, per altri solitudine 
ancor piu pesante — sono, 
oltre ai centri presenti in o- 
gnl quartiere, le centinaia e 


centinaia di orti che gli an¬ 
ziani curano in numerosi 
punti della periferia. In alcu¬ 
ni quartieri, dove ci sono 
strade in cui nemmeno un 
negozio o un bar sono aperti, 
gii orti sono Punico posto do¬ 
ve è possibile trovare compa¬ 
gnia. 

Il telefono per gli anziani è 
una «derivazione* di Bologna 
Soccorsa l’organizzazione di 
pronto intervento sanitario 
organizzato da USL e Comu¬ 
ne per il coordinamento dei 
servizi sanitari. «È il primo 
anno — dice l’assessore co¬ 
munale Antonio Belcastro 
— che organizziamo questo 
servizio per gii anziani. Cre¬ 
do che l’esperienza ci possa 
essere utile, per organizzarci 
meglio. Per ora, gli anziani 
volontari sono presenti dalle 
8 del mattino alle 2 del po¬ 
meriggio. Ma allo stesso nu¬ 
mero, quello di Bologna Soc¬ 
corso, una risposta si ottiene 
ventiquattro ore su venti- 
quattro. Ed accanto all’ope¬ 
ratore c’è ad ogni ora anche 
un medico, che può dare 
consigli e decidere se è il caso 
di inviare un altro medico o 
un'ambulanza. Anche que¬ 
sta è una "sicurezza” sulla 
quale tutti gli anziani, ed o- 
gni cittadino, possono conta¬ 
re». 

Jenner Melttti 


Molte ipotesi ma nessuna traccia di Geli! 

È già in Argentina 
o naviga sullo 
yacht di Pazienza? 

Un pilota: «L’ho portato col mio aereo...» - Mandato di cattura 
contro il capo della P2 spiccato dalia magistratura di Buenos Aires 



Nella foto piccola: 
Gelli. con baffi e capelli neri, 
quando venne arrestato 
in Svizzera, 
Nella foto grande: 
Bruno Tassan Din, 
trasferito dal carcere 
di Piacenza a quello di Vercelli, 
in concomitanza 
con l'apertura 
della inchiesta nel capoluogo 
lombardo sulla organizzazione 
della fuga del capo della P2 



Dal nostro inviato 

GINEVRA — La polizia di Ginevra conti¬ 
nua a recitare il copione della «Muta di Sor¬ 
rento». Parla, in compenso, la polizìa france¬ 
se. E annuncia: «Abbiamo ormai individua¬ 
to i componenti della rete di aiuti di cui si è 
avvalso Gelli subito dopo aver superato la 
frontiera». È già molto. Ma i nomi dei com¬ 
plici del Gran Maestro non saltano fuori. 
•Capirete: per ora è tutto top secret. Non 
possiamo dirvi di più». Chiuso il sipario, 
qualche voce circola, e a tutte si è costretti a 
dare la medesima importanza. 

Prima voce: Lido Gelli avrebbe già lascia¬ 
to la Francia, dove era stato portato dalla 
guardia di Champ Dollon, Eduard Ceresa, a 
bordo di un aereo privato decollato dall’ae¬ 
roporto di Annecy. Destinazione sconosciu¬ 
ta. Lo avrebbe già confessato lo stesso pilota 
dell’aereo, il quale la mattina di mercoledì è 
partito da Annecy-Mayhet senza comunica¬ 
re alcun piano di volo al personale di terra. 
Gelli sarebbe stato aiutato da un numero 
ristretto di persone, che hanno partecipato 
— dicono a Lione — «volontariamente o in¬ 
volontariamente» agli spostamenti del Ve¬ 
nerabile e alla sua partenza. Tutte sono sta¬ 
te identificate: non sono di origine francese, 
ma i loro nomi non si possono sapere. La 
polizia aggiunge: «La vicenda riguarda sol¬ 
tanto le autorità svizzere e quelle italiane». 

Seconda voce: Licio Gelli sarebbe già in 
Argentina, in una tenuta a 50 chilometri da 
Buenos Aires, dotata di pista che consenti¬ 
rebbe l’atterraggio di aerei di piccole dimen¬ 
sioni. Proprio ieri, comunque, la magistra¬ 
tura di Buenos Aires si è rivolta allTnterpol 
chiedendo l’arresto di Licio Gelli nel quadro 
di una indagine per le connessioni della P2 
in Argentina. Le tappe precedenti sarebbero 
state queste: da Champ Dollon Gelli, accom¬ 
pagnato da Ceresa, sarebbe arrivato ad An- 
nemasse e poi, con altri, ad Annecy. Qui — 
dove peraltro era stato segnalato in passato, 
prima deirarresto in Svizzera — avrebbe in¬ 
contrato un personaggio iegato al re del Ma¬ 
rocco Hassan II, per il quale Gelli qualche 
anno fa si adoperò in prima persona. Il capo 
deila P2, si dice, avrebbe fatto bloccare — 
per conto di Hassan II — un carico di armi 
destinato al Poiisario. Con l’aiuto di questo 
personaggio di Annecy, in elicottero, Licio 
Gelli sarebbe approdato nel Midi francese, 
in una zona imprecisata dalla quale si sa¬ 
rebbe successivamente eclissato uscendo 
ben presto dalla Francia. 

Terza voce: II Gran Maestro avrebbe pre¬ 
so l’elicottero, dopo un percorso di qualche 
centinaio di chilometri in autobus, per al¬ 
lontanarsi verso sud. A questo punto se ne. 
sarebbero perse le tracce. C’è anche chi ag¬ 
giunge di essere certo che, nei giorni prece¬ 
denti la fuga, dalle parti di Montecarlo in¬ 
crociava il panfilo di Francesco Pazienza- 
La presenza dì queir.mbarcazione (uno 
yacht di quaranta metri, battezzato «Na- 
qué«, che Pazienza avrebbe acquistato da 
uno spagnolo) era solo casuale? 

Alle voci, tutte verosimili e degne di esse¬ 
re prese in considerazione, si aggiungono 1 
dubbi sull’irreperibilità della moglie di Gel- 
li, la signora Wanda Vannucci. Assidua a 


Ginevra, nel suo appartamentino affittato 
al prestigioso Mont Blanc, sino al giorno 
prima delia fuga di Gelli, la donna è sparita. 
A quel che sì dice pare che in territorio fran¬ 
cese, mischiati con i collaboratori deila fu¬ 
ga, fosse presente qualche familiare del Ve¬ 
nerabile. Forsp addirittura la stessa signora 
Wanda. Anche questo particolare è attual¬ 
mente al vaglio delia polizia francese. 

Sul fronte svizzero, la polizia conferma il 
proprio mutismo sul proseguimento delle 
indagini. Le sole domande ammesse sono 
quelle relative al piano raccontato da E- 
douard Ceresa e alla sua esecuzione. Final¬ 
mente, dopo una settimana, la «scientifica» 
ha dato il proprio responso. Come si sa, Ce¬ 
resa e Gelli, per disorientare gli inquirenti e 
far pensare ad un rapimento, avevano co¬ 
struito una messinscena piena di particola¬ 
ri. Nella cella di Gelli mercoledì scorso era¬ 
no stati trovati una siringa, gettata nella 
tazza del water, un batuffolo di cotone im¬ 
bevuto di una sostanza anestetizzante, men¬ 
tre tracce di sangue erano stare notate sul 
pavimento. I risultati delle analisi hanno 
confermato che il sangue era effettivamente 
di Gelli. Anche le poche gocce presenti nella 
siringa gli appartenevano; le analisi sono 
riuscite a stabilire che il Venerabile soffre di 
colesterolo alto. Infine il tampone: la so¬ 
stanza di cui era imbevuto era effettiva¬ 
mente etere, come si era pensato in un pri¬ 
mo tempo. 

I risultati delle analisi non aggiungono 
dunque gran che a quel che si sapeva. Certo, 
confermano gran parte del racconto del se¬ 
condino corrotto, cioè che tutte le tracce a- 
vevano lo scopo di rendere credibile la ver¬ 
sione del «rapimento». Ma a questo punto 
tutte queste conclusioni sono inutili, valgo¬ 
no tutt’al più per completare l’archivio di 
notizie e particolari sulla clamorosa fuga da 
Champ Dollon. Semmai c'è da notare un 
fatto, che non depone minimamente a favo¬ 
re della solerzia della polizia di Ginevra: per 
sapere che il sangue trovato per terra era di 
Gelli si è impiegata una settimana. 

E alla fine di una settimana restano anco¬ 
ra in piedi, irrisolti, tanti interrogativi. Ad 
esempio, non si è ancora saputo chi, nella 
notte fra martedì e mercoledì scorso, abbia 
fatto il buco nella rete esterna al carcere di 
Champ Dollon. 

Per ora, la polizia sembra intenzionata ad 
accontentarsi di quello che ha saputo dal 
solerte Ceresa. E se dalia sede centrale esce 
qualche voce, è solo per rispondere alle criti¬ 
che che vengono da più parti. E per precisa¬ 
re questioni già note: la sorveglianza inter¬ 
na del carcere non spetta alla polizia, che 
invece ha il compito di effettuare il pattu¬ 
gliamento esterno; se i controlli interni 
quella notte vennero effettuati da Ceresa, 
questo è un problema deH’amministrazione 
del carcere. E ancora: la polizia quella notte 
dette tempestivamente rallarme e successi¬ 
vamente informò altrettanto il personale di 
frontiera svizzero e francese; meno di tre 
quarti d’ora dopo la scoperta delia fuga — si 
fa notare — tutti erano stati informati. Un 
gioco tutto in difesa. 

f. 2. 


Firenze, indiziato di reato 
l’amministratore del PSI 


FIRENZE — Indiziato di reato l’amministra¬ 
tore della Federazione socialista fiorentina 
Giovanni Signori nell’inchiesta per lo scan¬ 
dalo della «tangente» di mezzo miliardo paga¬ 
ta durante la vendita al Comune di Firenze 
(per un miliardo e 717 milioni di lire) di Villa 
Favard. L'inchiesta è condotta dal giudice i- 
struttore Minna e dal pubblico ministero ri¬ 
baldo Nannucci. Qualche giorno fa, i giudici 
per Io stesso reato avevano arrestato e spedi¬ 
to in carcere vn altro esponente socialista 
fiorentino, Roberto Falugi, assessore ai pa¬ 
trimonio a Palazzo Vecchio a) tempo della 
chiacchierata vicenda. Ora i magistrati sono 
arrivati a Giovanni Signori che oltre ad esse¬ 
re amministratore fa anche parte delia segre¬ 
teria regionale e provinciale del PSI toscano. 

Gli uomini della Guardia di Finanza han¬ 
no perquisito la Federazione del PSI fiorenti¬ 


no e l’abitazione di Giovanni Signori a Borgo 
San Lorenzo. I giudici hanno quindi indizia¬ 
to l’esponente socialista fiorentino di concus¬ 
sione aggravata. Io stesso reato di cui è accu¬ 
sato Roberto Falugi. 

Subito dopo le perquisizioni, Giovanni Si¬ 
gnori si è presentato spontaneamente dal 
giudice al quale ha rilasciato una dichiara¬ 
zione di cui non si conosce il contenuto. 

Intanto per un altro protagonista di questa 
intricata vicenda, Giano Della Bella, l’uomo 
accusato di aver fatto da mediatore nellA 
vendita della villa, dovrebbe uscire di carcere 
ed essere consegnato agli arresti domiciliari. 
Contro questo provvedimento ha però fatto 
ricorso ai Tribunale della libertà il pubblico 
ministera chiedendo che il mediatore tomi 
ad essere »custodito» tn carcere. Il terzo im¬ 
putato dell'inchiesta, il funzionario di banca 
TùUto Benelli. i In libertà provvisoria. 
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Primo incontro 
a Pechino fra 
Berlinguer e 
Hu Yaobang 

Previsti altri colloqui politici nel corso del 
soggiorno in Cina del Segretario del PCI 

Dal nostro corrispondente 

PECHINO — È qui a trascorrere le vacanze, col familiari. Ma 
la prima giornata di vacanze cinesi di Enrico Berlinguer, su 
Invito del Segretario generale del Partito comunista cinese, 
Hu Yaobang, è già stata di colloqui politici. Era arrivato a 
Pechino lunedì sera tardi. Ieri ci sono state due ore di riunio¬ 
ne con Hu Yaobang per uno scambio di Informazioni sul più 
recenti sviluppi della situazione politica In Cina e in Italia e 
sull’attività del rispettivi partiti nel due paesi. Poi la cena di 
benvenuto, In un’atmosfera di grande cordialità. Le conver¬ 


sazioni tra 11 Segretario del PCI e quello del PCC prosegui¬ 
ranno a Nanchino e a Shanghal, dove Hu Yaobang na deciso 
di accompagnare gli ospiti italiani. Altri incontri ancora e 
conversazioni, Berfineuer e Antonio Rubbl (responsabile del¬ 
la Sezione esteri del PCI, anche lui in vacanza in Cina col 
familiari) Il avranno con esponenti del partito, del governo e 
delle istituzioni cinesi, nel giorni seguenti. 

Ieri 11 compagno Berlinguer ha Informato gli Interlocutori 
cinesi sulle piu recenti evoluzioni della politica italiana e 
della situazione economica e sociale nell'Europa occidentale. 
Hu ha fatto 11 punto sulla situazione In Cina e sulle prospetti¬ 
ve del lavoro, della elaborazione e del dibattito nel partito 
cinese. In particolare si è soffermato sul risultati economici 
negli ultimi tre anni e sul fatto che ora si mette l’accento sulla 
qualità del risultati anziché sul ritmo. Ha parlato anche del 
rafforzamento degli organismi dirigenti al diversi livelli, che 
si Intende completare entro 11 prossimo anno; della «rettifica» 
nel partito, per cui occorreranno tre anni e della espansione e 
miglioramento della democrazia socialista e del sistema lega¬ 
le. Nel prossimi colloqui si avrà soprattutto uno scambio di 
Idee e di opinioni sulle questioni Internazionali più salienti. 

L’ultima volta 11 segretario del PCI era stato a Pechino 
nell’aprile del 1980, quando erano state riprese formalmente 
le relazioni tra il partito cinese e quello italiano. In quella 
occasione l’Interlocutore cinese che aveva Intrattenuto più 
estesamente la delegazione del PCI era stato proprio Hu Yao¬ 
bang, che poco dopo, al sesto Plenum del CC, sarebbe stato 
eletto Presidente del partito. 

Al colloquio e alla cena di benvenuto da parte cinese erano 
presenti anche l compagni Song Renqiong, membro dell’Uffi¬ 
cio politico; Qlao.Shl, membro candidato della Segreteria; Ji 
Pengfel, della Commissione centrale del consiglieri; Qlan Ll- 
ren, responsabile del dipartimento relazioni Internazionali 
del PCC; Feng Xuan, consigliere del Dipartimento. 

Siegmund Ginzberg 


MADRID — Il ministro degli 
Esteri spagnolo, Fernando Mo- 
rnn ha convocato ieri l’amba¬ 
sciatore del Cile in Spagna per 
esprimere la preoccupazione e 
la condanna del governo per ì 
tragici avvenimenti causati dal¬ 
la repressione di Pinochet. Mo- 
ran — sia pure in termini diplo¬ 
matici — ha espresso «il deside¬ 
rio e la speranza del governo 
spagnolo» perché in Cile si trovi 
il più rapidamente possibile la 
via «per il ristabilimento della 
democrazia e del rispetto per i 
diritti umani». 

Assai dura la protesta e la 
condanna delle grandi organiz- 
zazioni sindacali internaziona- 
li. Da Bruxelles la Confedera¬ 
zione internazionale dei sinda, 
cati libexi ha comunicato che u- 
sera «tutti i mezzi disponibili 
per isolare la dittatura di Pino¬ 
chet. Il segretario generale del- 
lo CISL John Vanderveken af¬ 
ferma che il regime fascista ci¬ 
leno “è destinato a crollare” 
poiché l’assassinio di manife¬ 
stanti non armati da parte delle 
forze di sicurezza è un ulteriore 
esempio della bancarotta mora¬ 
le e economica del regime stes¬ 
so». Con evidente riferimento 


I sindacati 
di tutto il mondo: 
isolare Pinochet 

Ferma condanna della CISL e della FSM - Il governo spagnolo 
convoca l’ambasciatore cileno - Un comunicato del PCF 


agli USA, la CISL chiede a tutti 
i governi la .sospensione di ogni 
aiuto militare al regime attua¬ 
le» e chiede anche «che le rela¬ 
zioni politiche, economiche, e 
finanziarie internazionali con il 
Cile siano condizionate al ri¬ 
spetto dei diritti umani e sinda¬ 
cali». 

Anche la Federazione sinda- 


Calma sul fronte della guerra dopo l’arrivo dei parà francesi 

Ciad: verso una trattativa? 

Incontro franco-libico a Brazzaville 

Appello comune di Stati africani - Parigi cerca di impedire l’estensione di un conflitto che potrebbe sfociare in un confronto Est-Ovest 
Habre: tratto solo con Tripoli - Rivelazioni del quotidiano «Le Monde» sulle pressioni attuate da Reagan su Mitterrand 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Calma sul fronte militare, movi¬ 
mento su quello diplomatico: la speranza di 
una schiarita nel Ciad ha fatto in queste ulti¬ 
me 48 ore qualche timido passo in avanti an¬ 
che se sull’orizzonte gravano le sagome ar¬ 
mate dei parà francesi sulla linea del fronte 
che divide ormai il Ciad In due lungo l'oriz¬ 
zontale Salal-Abeche e non si conoscono le 
intenzioni del .ribelli* di Gukuni e delle forze 
libiche. Se questi avanzassero, i parà francesi 
hanno l’ordine di reagire mentre 1 «Jaguar» 
(sarebbero otto per la precisione) sarebbero 
pronti a prendere il volo dai vicini aeroporti 
centrafricani e senegalesi. Gheddafi, si dice, 
è avvertito. Ma nello stesso momento al fron¬ 
te si comincia a guardare anche attraverso il 
prisma del contatti diplomatici. 

Ieri sera a Parigi, è stato reso noto un col¬ 
loquio «non ufficiale» svoltosi fra Gheddafi e 
uno del più stretti amici di Mitterrand, l’av¬ 
vocato Roland Dumas, che ha Incontrato il 
Colonnello a Tripoli. Intanto 1 vice capi di 
Stato africani presenti a Brazzaville per il 
ventesimo anniversario della rivoluzione 
congolese si sono messi d’accordo, ad ecce¬ 
zione dello Zaire, filoamericano, su una di¬ 
chiarazione comune nella quale si sottolinea 
che lo sbocco della crisi ciadiana passa per 
«una soluzione politica e non militare». L’e¬ 
tiopico Menghistu, presidente dell'OUA, è in¬ 
caricato di contattare tutte le parti interessa¬ 
te per ottenere un cessate il fuoco e «il ritiro 
di tutte le truppe straniere». Ma, ed è questa 
una novità, i capi africani progressisti e mo¬ 
derati, questa volta d’accordo, esigono allo 
stesso tempo che «i paesi vicini cessino di In¬ 
gerirsi negli affari interni del Ciad». Un modo 
implicito per richiamare la Libia a più miti 
consigli. Vi è anche da guardare con interes¬ 
se alla moderazione mostrata dal rappresen¬ 
tante libico presente a Brazzaville, l’amba¬ 
sciatore all’ONU Triki. che si è incontrato per 
più di due ore con il ministro francese per gli 
affari africani, Cristian Nucci. 

Anche il presidente ciadiano, in una confe¬ 
renza stampa tenuta ieri a N'Djamena dopo 


un colloquio con il consigliere di Mitterrand 
per gli affari africani. Guy Penne, si è detto 
per una «soluzione pacifica» indicando tutta¬ 
via come suo solo interlocutore la Libia, e 
non l’ex presidente ciadiano Gukuni, ritenu¬ 
to un «mercenario». 

Pausa di riflessione dunque? L’Ellseo cerca 
intanto di far comprendere quella che sareb¬ 
be la sua strategia: abbinare elasticità e fer¬ 
mezza senza cedere alle pressioni di Reagan 
di cui non si condividono a Parigi né 1 mezzi 
che si vorrebbero Impiegare nel conflitto cia¬ 
diano né gli obiettivi che attraverso l’Inter¬ 
nazionalizzazione del conflitto si vorrebbero 
raggiungere: il rovesciamento del regime di 
Gheddafi. Questa linea trova la sua Illustra¬ 
zione In una lunga analisi che Eric Rouleau 
faceva ieri su «Le Monde» facendo chiara¬ 
mente intendere che essa sarebbe 11 risultato 
di «conversazioni private» con Mitterrand. L’ 
obiettivo del presidente francese sarebbe 
dunque di «impedire l'estensione del conflit¬ 
to» risparmiare ai francesi «una guerra inuti¬ 
le» senza pertanto ignorare la difesa della in¬ 
tegrità territoriale del Ciad e la sua Indipen¬ 
denza. Il recente invio di parà francesi non 
andrebbe al di là di questa strategia. 

D’altra parte Mitterrand avrebbe già di¬ 
mostrato nel passato di non mostrare parti¬ 
colare simpatia per l’uno o l’altro dei conten¬ 
denti ciadiani. Rispetterebbe cioè le decisioni 
dell'OUA di riconoscere la «legittimità del 
vincitore». In questo senso appoggerebbe og¬ 
gi Habre come prima aveva riconosciuto Gu¬ 
kuni. Si potrebbe a questo punto osservare 
che questo ultimo fu cacciato da N’Diamena 
con la forza degli uomini di Habre aiutati da 
Washington, e che Parigi non aveva allora 
ritenuto opportuno prendere le difese del go¬ 
verno legale rappresentato da Gukuni. Ma 
oggi, secondo «Le Monde», si ammetterebbe 
che le cose sarebbero assai meno complicate 
•se gli Stati Uniti non avessero pesato grave¬ 
mente nella bilancia anche prima dello scop¬ 
pio della crisi attuale». I servizi francesi «non 
ignorano l’aiuto finanziario e in armi che 
Washington aveva fornito ad Habre, allora 



La questione degli euro¬ 
missili acquisterà un rilievo 
sempre maggiore in Europa 
c in Italia nei prossimi mesi. 
La tesi del presente governo 
non si discosta da quella del 
precedente: installazione dei 
missili in Europa e a Comiso 
entro la Ime dell'anno se en¬ 
tro quella da la il negozia to di 
Ginevra sulle forze nucleari 
intermedie(IX.F) non si con¬ 
cluderà con un accordo. Per¬ 
ché questa tesi sia sostenibi¬ 
le è necessaria almeno una 
condizione: che aue trattati¬ 
ve IXFgli Stati Uniti parte¬ 
cipino con l’intenzione di 
giungere a un accordo con I’ 
Unione Sovietica. XatuTal¬ 
mente è indispensabile che 
anche l’Unione Sovietica ab¬ 
bia lo stesso obiettivo, ma 
soffermiamoci sulla prima 
di queste condizioni, visto 
che l'Italia fa parte dell'Al¬ 
leanza atlantica ed è in que¬ 
sto ambito che il governo ita¬ 
liano — insieme agli altri go¬ 
verni dell’Europa occidenta¬ 
le — può tentare di far valere 
il suo punto di vista. 

Premessa di un seno di¬ 
scorso sulla complessa que¬ 
stione deve essere la conside¬ 
razione che l'attuale spirale 
della corsa agli armamenti 
nucleari dalla quale le gran¬ 
di potenze da sole non riesco¬ 
no a districarsi, accresce pe¬ 
ricolosamente il rìschio che 
una guerra nucleare scoppi, 
anche indipendentemente 
dal deliberato progetto di 
scatenarla. Di questo avviso 
sono molti esperti occidenta¬ 
li, che hanno considerato at¬ 
tentamente i rìschi connessi 
con la •proliferazione oriz¬ 
zontale » (cioè la diffusione 
dell'arma nucleare a paesi 
che ancora non l’hanno), con 
l sempre più frequenti errori 
umani e strumentali, con lo 
stato di insicurezza provoca¬ 
to dallo sviluppo di armi pre¬ 
cise (-counterforcc-), di stra¬ 
tegie di guerra nucleare li¬ 
mitala, e di primo attacco di¬ 
sarmante {•prc-emptive flrst 
strike-). 


Le prossime scadenze d^autunno per gli euromissili 

Si può ancora negoziare 
se l’Europa lo vuole 


Citiamo a questo proposi¬ 
to il parere espresso dal pre¬ 
mier svedese Olof Palme m 
un’intervista alla -Reme de 
Pohttque Internationale• 
della primavera 1982: «Sono 
sempre convinto che un ri¬ 
lancio della corsa agli arma¬ 
menti, come si augura la 
nuova amministrazione a- 
mcncana. condurrà a lungo 
termine alla guerra mondia- 
fe«. Lo stesso pessimismo è e- 
spresso nell'editoriale della 
prestigiosa rivista america¬ 
na -Science- (29 ottobre 
1982): -Finora la guerra nu¬ 
cleare ci ha risparmiati, ma 
anno dopo anno il numero e 
l'accuratezza delle armi nu¬ 
cleari sono cresciuti. Se la 
corsa a cui assistiamo conti¬ 
nuerà indefinitamente, la di¬ 
struzione reciproca delle su¬ 
perpotenze alla fine sembra 
assicurata-. E, insieme, a 
quella delle superpotenze, 
possiamo aggiungere, anche 
quella dei paesi europei. 

Se questa è la situazione 
generale, è importante che il 
nostro paese, prima di ga¬ 
rantire l'installazione di 
nuovi missili con testata nu¬ 
cleare a Comiso, eserciti 
pubblicamente e per canali 
diplomatici, la massima 
pressione perché le trattative 
IXF di Ginevra si concluda¬ 
no con una consistente ridu¬ 
zione di SS-20 e con la elimi¬ 
nazione dei residui SS-} ed 
SS-5 dell'URSS, anziché con 
un rilancio del riarmo nu¬ 


cleare dell'Europa occiden¬ 
tale. 

La proposta iniziale della 
delegazione americana a Gi¬ 
nevra, la cosiddetta -opzione 
zero-, ha poco più che un va¬ 
lore propagandistico; con es¬ 
sa si richiede infatti, in cam¬ 
bio della non installazione 
dei Cruisc e dei Pershing 2, di 
azzerare tutti i missili a me¬ 
dio raggio basati a terra del¬ 
l'URSS, lasciando integre le 
forze nucleari francesi e bri¬ 
tanniche, i sistemi avanzati 
americani (FBS) e le 400 te¬ 
state nucleari Poseidon-Trì- 
dent portate dai sottomarini 
americani ma a disposizione 
della XA TO: l’opzione zero e- 
quivale dunque a una richie¬ 
sta all’URSSdi disarmo uni¬ 
laterale ed è improbabile che 
venga accettata, anche per¬ 
chè bisogna ricordare che V 
Untone Sovietica ha inco¬ 
minciato a installare i suoi 
euromissili dal 1939 (in ri¬ 
sposta ai sistemi avanzati a- 
merìcani) e che ben prima 
dell’introduzione degli SS-20 
(1977) il loro numero rag¬ 
giungeva i 6-700. Dal punto 
di vista negoziale dunque l’o¬ 
pzione zero è stenle e inso¬ 
stenibile, cosi come lo è la 
pretesa sovietica dell’esi¬ 
stenza di un sostanziale e- 
quilibrio di forze nucleari di 
teatro in Europa anche dopo 
l’installazione di circa 250 
SS-20 a tre testate nucleari. 
Ciononostante l'opzione zero 
resta la proposta ufficiale del 


governo americano, sia pure 
mitigata dalla possibilità 
che essa sia preceduta da 
tappe intermedie (31 marzo 
1983), ed è stata ribadita nel 
gran documento di William- 
sburg. 

La rigidità americana su¬ 
scita la perplessità di molti 
uomini politici occidentali. 
La SPD ha annunciato, l’ot¬ 
tobre scorso, che l'installa¬ 
zione di nuove armi ameri¬ 
cane dipende dalla condizio¬ 
ne che il governo USA com¬ 
pia -tutti gli sforzi possibili- 
per arrivare a un compro¬ 
messo, e lo stesso Helmut 
Schmidt . ha dichiarato al 
• Washington Post- (maggio 
1983) di non essere convinto 
che gli USA negozino seria¬ 
mente sugli euromissili a Gi¬ 
nevra. Ancora ne! maggio di 
quest’anno un personaggio 
del li vello e della compe tema 
di Paul Wamke, già diretto¬ 
re dell’agenzia per il control¬ 
lo degli armamenti e il disar¬ 
mo con Carter e negoziatore 
per il trattato SALT, ha det¬ 
to: -Un accordo sugli euro¬ 
missili non si trova molto in 
alto sulla lista delle priorità 
del presidente Reagan. Le 
armi, più che ridurle, egli 
preferisce installarle. E se 
fratta a Ginevra, lo fa perché 
costretto da motivi politici-, 

È lo stesso tipo di pessimi¬ 
smo espresso da altri osser¬ 
vatori e uomini politici ame¬ 
ricani a proposito delle trat¬ 
tative START sulla limita¬ 


zione di armi nucleari strate¬ 
giche. Il precedente Segreta¬ 
rio di Stato Edmund S. Mu- 
skie disse, l’anno scorso, che 
le proposte di Reagan po¬ 
trebbero celare il proposito 
di distogliere l’attenzione dal 
disarmo -mentre gli USA 
procedono col riarmo — nel 
disperato inseguimento di 
un margine di superiorità ». 
Secondo Robert Scheer, edi¬ 
torialista del -Los Angeles 
Times-, i sovietici non accet¬ 
tano volentieri la proposta 
START di Reagan, perché 
gli toglie metà dei loro missi¬ 
li balistici intercontinentali, 
lasciando le nostre forze re¬ 
lativamente indisturbate. L’ 
esperto Leslie H. Gelò ha 
scrìtto (-Xew York Times-, 
maggio 1982) che la proposta 
del Pentagono non e seria, il 
suo vero scopo è quello di 
•formulare offerte inaccetta¬ 
bili per Mosca, che l’URSS 
respingerà, e dimostrare così 
che il controllo degli arma¬ 
menti è impraticabile-. Oggi 
semba che l’andamento delie 
trattative START offra 
qualche spiraglio verso una 
possibilità di accordo, magli 
Stati Uniti ancora rifiutano 
di ratificare il precedente ac¬ 
cordo SALT 2 sulla limita¬ 
zione delle ormi strategiche. 

La scarsa disponibilità a- 
mericana a trattare per 
giungere a risultati positivi 
ben si inquadra nelle tesi e- 
sposte nella -Guida H'ein- 
berger- (primavera 1982). se¬ 


cale mondiale ha rivolto un ap¬ 
pello ai sindacati di tutto il 
mondo perché vi sia la più am¬ 
pia immediata e concreta mobi¬ 
litazione per aiutare il popolo 
cileno «a ristabilire subito la li¬ 
bertà e la democrazia nel pae¬ 
se». L’appello chiede una inizia¬ 
tiva promossa dall’ONU e da 
tutti gli altri organismi interna¬ 


zionali che «isoli la Giunta di 
Pinochet fino alla sua caccia¬ 
ta». 

Un vibrante appello di intel¬ 
lettuali, artisti, dirigenti politi¬ 
ci e giornalisti è stato diffuso a 
Rio de Janeiro. Il significativo 
documento — tenuto conto dei 
buoni rapporti tra i militari 
brasiliani e cileni — è stato fir- 






moto tra gli altri dal grande ar¬ 
chitetto Oscar Niemeyer e dal 
popolare cantante Chico De 
Holanda. In esso si ribadisce la 
più piena solidarietà con la lot¬ 
ta del popolo cileno e si chiede 
•il ritorno della democrazia in 
Cile, la libertà di espressione, la 
liberazione dei detenuti politi¬ 
ci, la fine della repressione poli¬ 
ziesca, le dimissioni di Pino¬ 
chet e la nomina di un governo 
eletto democraticamente». L* 
appello ha avuto larga risonan¬ 
za tra l’opinione pubblica e i 
partiti brasiliani che hanno 
convocato in Parlamento il mi¬ 
nistro degli Esteri perché chia¬ 
risca la posizione del governo di 
fronte ai fatti cileni. 

Il Partito comunista francese 
con un comunicato emesso ieri, 
dopo avere espresso la sua con¬ 
danna al regime di Pinochet e 
la sua solidarietà al popolo cile¬ 
no, auspica «che la Francia e la 
Comunità economica europea 
prendano sanzioni contro il re¬ 
gime cileno». 

Alle molte condanne espres¬ 
se in Italia nei giorni scorsi si 
sono aggiunte ora quelle della 
Giunta regionale umbra e della 
Giunta comunale di Firenze. 


sv> 




$ * ; . j** S* * 

fàkiéè ri# 


1, 


*§ ' 






^ ' :w 




> 












- > ' V- ' . * • 




É,!ÌÌj 






N'DJAMENA — Il colonnello Bernard Messana (il primo a sinistra), comandante del contingente 
francese in Ciad e a destra in alto prigionieri sudanesi catturati dalle forze governative 


rifugiato nel Sudan, per conquistare N’Dja- 
mena». 

A Parigi ci si poneva allora dunque la que¬ 
stione di quale fosse l’interesse degli USA ad 
incoraggiare il ribelle dell’epoca a rovesciare 
a N’Djamena un governo amico della Fran¬ 
cia, che per di più aveva ottenuto il ritiro 
delle truppe libiche che all’epoca stazionava¬ 
no nel Ciad? Perché allora si permise questa 
«svolta»? Non è chiaro. E i «contatti» e la «con¬ 
certazione» franco-americana, su cui insìsto¬ 
no quotidianamente 1 portavoce di Washin¬ 
gton, difficilmente potevano fugare l’impres¬ 
sione che tutto sommato, al di là dell’appa¬ 
rente «Irritazione» di Parigi per le «pressioni» 
americane, vi fosse una sostanziale anche se 
forzata coincidenza di obiettivi. 

Oggi l’Elìseo attraverso «Le Monde» sem¬ 
bra voler far sapere chiaramente che non è 
così- Primo, perché «non intende lasciarsi 
trascinare nell’ingranaggio di una guerra ci¬ 
vile che dura, con o senza intervento stranie¬ 
ro, da più di 17 anni»; secondo, perché si è 
convinti «che non vi è soluzione militare ai 
problemi complessi che si pongono nel Ciad». 
Mitterrand sarebbe quindi «favorevole alla 
conciliazione liberamente consentita, dun¬ 
que al negoziato». Gheddafi non dovrebbe in 
questo caso esigere il rovesciamento di Habre 
così come Habre non dovrebbe ritenere il ne¬ 
goziato un «ripiego intollerabile». Terzo, se 
l’obiettivo è per Parigi, come per Washin¬ 
gton, il ritiro delle truppe libiche dietro le 


frontiere del Ciad, al di là di questo «l due 
Stati divergono su quasi tutto: sulla finalità 
dell’operazione e i mezzi per portarla a termi¬ 
ne». 

La strategia di Mitterrand, insiste «Le 
Monde», che mira all’integrità del Ciad con 
mezzi pacifici, «non comporta il disegno di 
rovesciare il regime di Gheddafi nei confron¬ 
ti del quale non nutre né ostilità né aggressi¬ 
vità». Il giornale parigino rivela le ripetute 
insistenze epistolari di Reagan a Mitterrand 
nelle ultime settimane alle quali il presidente 
francese non avrebbe nemmeno risposto: «ir¬ 
ritato per questi costanti tentativi di pressio¬ 
ne al limite della sopportabilità». In sostanza 
molto, secondo l’Eliseo, dipenderebbe oggi da 
Gheddafi. «Se il colonnello libico, come va 
ripetendo, auspica veramente l’allontana¬ 
mento dalle sue frontiere dello spettro ame¬ 
ricano, dovrebbe aprire una possibilità di ne¬ 
goziato senza furberie e voltafaccia». SI spera 
a Parigi che «gli ultimi successi delle sue 
truppe a Faya Largeau gli abbiano permesso 
di salvare la faccia a sufficienza per essere 
realista». 

Intanto a Parigi, secondo un sondaggio ef¬ 
fettuato dal «Quotidien de Paris», risulta che 
il 53 per cento del francesi approva l’invio 
delle forze francesi In Ciad, mentre solo il 28 
per cento è contrario. D’altra parte, per il 62 
per cento, contro il 29, vi è fi rischio di una 
internazionalizzazione del conflitto. 

Franco Fabiani 


condo la quale gli Stati Uniti 
devono prepararsi a una 
guerra nucleare protratta e 
vineikile e inoltre uno degli 
scopi del massiccio piano di 
riarmo americano è quello di 
sviluppare armamenti tali 
che «sia difficile per l'Unione 
Sovietica contrastarli, che 
impongano costi sproporzio¬ 
nati, aprendo nuove aree di 
grande competizione milita¬ 
re e rendendo obsoleti i pre¬ 
cedenti investimenti sovieti¬ 
ci- (Richard Halloran, -Xew 
York Times-, 30 maggio 
1982). 

Per contrastare queste 
tendenze non è sufficiente 
contare solo sulla forte oppo¬ 
sizione interna negli Stati fi¬ 
niti ed è sbagliato appiattirsi 
sulle tesi di Reagan, come il 
nostro precedente governo 
ha fatto ancora recentemen¬ 
te a Williamsburg. Esiste un 
ampio margine di manovra 
per i governi europei nell’ 
ambito della XATO. Alcuni 
recenti passi non ufficiali di 
ministri della Repubblica fe¬ 
derale tedesca sembrano 
muovere nella direzione del¬ 
la richiesta agli Stati Uniti di 
una maggiore flessibilità 
nelle trattative sugli euro¬ 
missili. E augurabile che an¬ 
che il nuovo governo italia¬ 
no, cosc ente che il rischio di 
guerra fucleare è in aumen¬ 
to, senza forzature e rotture 
che nessuno si augura nella 
XATO, ma anche senza la¬ 
sciare spazio al sogno di su¬ 
premazia americano, tenti 
tutte le strade possibili per¬ 
ché le trattative IXF di Gine¬ 
vra costituiscano t’avvio di 
un reale disarmo in Europa. 

Purtroppo le dichiarazioni 
programmatiche del nuovo 
governo non consentono un 
eccessivo ottimismo. Anche 
per questo è giusto che il PCI 
svolga, su questo punto, una 
decisa azione dì opposizione 
ed è estremamente impor¬ 
tante che il movimento paci¬ 
fista faccia sentire alta la 
sua voce. 

Roberto Fieschi 


Il cancelliere annuncia misure contro i pacifisti 

Genscher polemico con Kohl: 
a Ginevra accordo possibile 

I liberali chiedono di accettare la richiesta socialdemocratica 
per un dibattito in Parlamento sulla questione dei missili 


BONN — Il vicecancelliere e 
ministro deeli Esteri della Re¬ 
pubblica federale tedesca è tor¬ 
nato alla carica su! negoziato 
missilistico in corso a Ginevra. 
Malgrado la sua tesi fosse stata 
nei giorni scorsi contestata dal 
Dipartimento di Stato ameri¬ 
cano, Genscher ha ripetuto — 
nel corso di una intervista tele¬ 
fonica — che «esistono ancora 
possibilità di concludere positi¬ 
vamente il negoziato ginevri¬ 
no», in una direzione che con¬ 
senta .almeno di contenere le 
misure predisposte per la 
quantità di missili da istallare.. 
Precisando il pensiero del mi¬ 


nistro, un altro esponente libe¬ 
rale, Juergen Moellemann (sot¬ 
tosegretario agli Esteri) ha ri¬ 
proposto l’idea del compromes¬ 
so nota come quella della «pas¬ 
seggiata nel bosco». Si tratta, 
come è noto, delle indiscrezioni 
di un accordo verbale tra i ne¬ 
goziatori Paul Nitze (USA) e 
Juli Kwizinski (URSS), in base 
al quale si sarebbe dovuto cer¬ 
care come punto di equilibrio 
un numero di 75 missili a Est e 
a Ovest, non prendendo in con¬ 
siderazione i missili francesi e 
inglesi. 

L'intervento dei due espo¬ 
nenti liberali viene interpreta- 


Il 28 settembre a Gomiso 
nuovo incontro nazionale 


i COMISO— I responsabili dellTMAC, il campo estivo pacifista cui 
partecipano rappresentanti di vari movimenti pacifisti europei e 
• statunitensi hanno annunciato che il 28 settembre prossimo si 
terrà a Comiso una Assemblea nazionale dei Comitati per la pace 
italiani. Il 26 e il 27 settembre i pacifisti terranno due manifesta¬ 
zioni intorno al vecchio aeroporto Magliocco, dove sono in corso i 
lavori per la costruzione della base missilistica. Dopo otto giorni di 
carcere intanto potranno tornare a casa — posti in liberta condi¬ 
zionata dal vicepretore di Ragusa — il tedesco JokhenLorentzen 
ed il militante della FGCI Gesualdo Altamore, i due pacifisti arre¬ 
stati l’8 agosto durante le brutali cariche della polizia davanti alla 
base missilistica di Comiso. 

Per il tedesco è stato disposto pure l'allontanamento dall'Italia 
con un provvedimento di espulsione. 


to a Bonn come una nuova 
pressione a favore della tratta¬ 
tiva e nel contempo come il se¬ 
gnale di una seria preoccupa¬ 
zione per l’organizzazione del 
movimento pacifista, che sta 
preparando grandi manifesta¬ 
zioni per l’ormai prossimo au¬ 
tunno. 

Sempre nel corso di una in¬ 
tervista radiofonica fi cancellie¬ 
re democristiano Kohl ha detto 
invece di non temere un «au¬ 
tunno caldo» e ha affermato che 
in ogni caso il governo «è in gra¬ 
do di far fronte alla protesta 
annunciata». Gli ha risposto po¬ 
lemicamente Moellemann non 
nascondendo la gravità e l’am¬ 
piezza del dissenso di larghi 
strati di opinione pubblica te¬ 
desca all’istallazione dei missili 
e ribadendo quindi la necessità 
di premere a favore del nego¬ 
ziato, chiedendo inoltre al go¬ 
verno (di cui i liberali fanno 
parte) di aderire alla richiesta 
dei socialdemocratici per un di¬ 
battito parlamentare che porti 
a un voto sulla questione missi¬ 
listica. La SPD aveva nei giorni 
scorsi ribadito la necessità di 
un voto del Bundestag in quan¬ 
to la dislocazione dei Pershing 
2 in Germania occidentale In¬ 
trodurrebbe modifiche mialita- 
rive negli armamenti delle for¬ 
ze americane di stanza nella 
RFT e quindi rendono necessa¬ 
rio un nuovo accordo con i co¬ 
mandi alleati. 
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l’Unità - DIBATTITI 


MERCOLEDÌ 
17 AGOSTO 1983 


Economia e Stato 

Discriminante del 
«rigore» sono gli 
obiettivi sociali 


Nelle pagine del rapporto Beve¬ 
ridge che nel 1942 ha teorizzato il 
sistema di assistenza pubblica af¬ 
fermatosi nel dopoguerra, sulla 
base del principi dell’estensione 
generalizzata del beneficiari e 
dell’uniformità delle prestazioni 
sociali, appare con chiarezza la fi¬ 
losofia dello •Stato-provvidenza ». 
che vi era alle spalle, che tutela i 
cittadini dalle minacce alla toro 
•libertà economica » e cioè alla re¬ 
golare disponibilità di un reddito. 
In questi quarantanni esso è sta¬ 
to 11 manifesto di un sistema so¬ 
dale che Intendeva fondarsi sulla 
piena occupazione e •difendere i 
propri cittadini dagli attacchi e- 
sternl e dalle violenze ed Ingiusti¬ 
zie Interne », per ripetere le parole, 
non prive di enfasi, del suo auto¬ 
re. 

Non altrettanto chiara appare 
oggi l'idea di Sta tochel teorici del 
rigore vogliono affermare. Eppu¬ 
re dal 1942, sla in termini assoluti 
che pro-capite, le risorse disponi¬ 
bili per finanziare questo sistema 
sono enormemente aumentate; 
solo da pochi anni crescono meno 
del suo costo. 

Sbaglieremmo se pensassimo a 


questo come ad un problema di 
risorse; sono i rapporti di forza, 
maturati all’ombra di questo si¬ 
stema, che si vogliono cambiare 
assieme all’idea di Stato che esso 
conteneva. 

Non è questa la sede per stabili¬ 
re i limiti e le ingenuità di questa 
filosofia redistributiva, che ha 
nutrito il mito dell’onnipotenza 
dello Stato nell’economia, della 
possibilità di trascurare i rapporti 
di forza interni, alla sola condi¬ 
zione che ad ogni obiettivo corri¬ 
spondesse uno strumento. 

Con singolare uniformità da di¬ 
versi anni le istituzioni interna¬ 
zionali ed i centri di potere econo¬ 
mico hanno individuato nello 
Stato sociale i responsabili di tut¬ 
ti i mali dell’economia. Il suo cre¬ 
scente deficit, il torpore e la de¬ 
motivazione che le sue sicurezze 
hanno prodotto nei disoccupati, 
nei giovani in cerca di lavoro, ne¬ 
gli strati emarginati, che devono 
costituire il punto di minore resi¬ 
stenza alle trasformazioni in atto, 
sono le ragioni addotte per il suo 
smantellamento. 

Al di là delle piccole verità, del¬ 
le grandi menzogne e dei sospetti 


sllenzldl queste analisi, delie con¬ 
catenazioni causali facilmente 
rovesciabili che le sorreggono, ciò 
che appare preoccupante in que¬ 
sti nuovi riformatori è 11 vuoto di 
prospettiva storica, prima ancora 
della debolezza economica delle 
loro ricette. Quale concezione del¬ 
lo Stato, quale rapporto tra que¬ 
sto e l’economia stanno alle spalle 
della politica del rigore; quali ob¬ 
biettivi economici e sociali saran¬ 
no raggiunti assieme alle trabal¬ 
lanti compatibilità contabili? Si 
tratta di una triste riedizione del¬ 
la politica dei due tempi, di una 
ennesima filosofia congiuntura¬ 
le? Quali spazi di potere politico 
potranno essere gestiti dal merca¬ 
to ed in che modo saranno com¬ 
poste le conflittualità economi¬ 
che e sociali che lo •Stato-provvl- 
denzar tamponava? 

Su questo terreno appare la de¬ 
bolezza della politica del rigore; il 
concetto, ambiguo e vago allo 
stesso tempo, che esso evoca, non 
è di per sé legato né ad una filoso¬ 
fia dello Stato né ad una defini¬ 
zione quantitativa del bilancio e 
del deficit pubblico. Può essere ri¬ 
gorosa una spesa pubblica che as¬ 
sorbe il 20 cosi come il 70% del 
prodotto interno. La discriminan¬ 
te del rigore sono i principi ispira¬ 
tori, gli obiettivi sociali ed econo¬ 
mici dell’azione pubblica nella c- 
conomla. Su questo terreno e non 
su arrischiati equilibri contabili 
dovrà svilupparsi il dibattito sul¬ 
la spesa pubblica, sul suo peso, 
sul deficit accettabile. 

In Italia il dibattito in corso co¬ 
va al suo interno un equivoco che 
rischia di farci perdere il senso di 
ciò che è in gioco. 

L’utilizzazione clientelare della 
spesa per i trasferimenti ai ceti 
più poveri nel Mezzogiorno; l tra¬ 
sferimenti espliciti ed impliciti, 
frutto di un keynesismo alla de¬ 


mocristiana, che ha coperto il set¬ 
tore Industriale dai rischi di un 
sottoinvestimento strutturale e 
dalle tensioni che esso produceva, 
con una gestione •elastica » delia 
cassa integrazione, con svaluta¬ 
zioni «a comando » e con fiscaliz¬ 
zazioni di ogni tipo; sono solo par¬ 
te delie ragioni di profonde rifor¬ 
me nello stato e nel governo dell’ 
economia. Ma non bisogna illu¬ 
dersi, non è questo il fine del «ri¬ 
gore». Esso intende colpire in Ita¬ 
lia come altrove, in paesi con un 
ben diverso senso dello Stato, la 
spesa sociale come meccanismo 
di solidarietà e di autoprotezione, 
che a caro prezzo per le classi a 
reddito fisso si è saldamente af¬ 
fermato nel corpo sociale. 

Non è la spesa pubblica, stru¬ 
mento di consenso e di asservi¬ 
mento di vasti strati sociali, ai 
quali veniva dato, a titolo di favo¬ 
re, meno di ciò che era loro diritto 
ricevere; sono 1 meccanismi di si¬ 
curezza sociale, che non rendono 
il cittadino disoccupato o malato 
o in qualsiasi altra difficoltà, alla 
mercè del mercato e di coloro che 
ne reggono le fila. Nello stesso 
tempo si intende stimolare una 
conflittualità tra gli operai occu¬ 
pati ed il ceto medio impiegatizio 
a reddito fisso da un lato, i disoc¬ 
cupati, i giovani e gli strati emar¬ 
ginati dall’altro. Non una imposi¬ 
zione più progressiva ed una di¬ 
stribuzione più equa del peso fi¬ 
scale ma il suo contrario; minore 
redistribuzione o maggiore impo¬ 
sizione sui redditi medio-bassi so¬ 
no il percorso obbligato di questo 
« rigore ». 

Per contrastarlo, in questo mo¬ 
mento di trasformazione econo¬ 
mica, il terreno sul quale può es¬ 
sere costruita un’alternativa a 
questa operazione politica è quel¬ 
lo della concezione e costruzione 


di un processo di rinnovamento 
dell’economia pubblica; non cer¬ 
tamente nel senso di una sua ri¬ 
duzione, ma di una maggiore par¬ 
tecipazione e consapevolezza ri¬ 
spetto alla sua funzione, alle sue 
scelte, al suo potere di controllo e 
di promozione, verso una mag¬ 
giore redistribuzione di potere e- 
conomico. 

Il problema con cui bisognerà 
misurarsi è quindi quello del ruo¬ 
lo dello Stato nell'economia; te¬ 
nendo presenti ì mutamenti dei 
rapporti di forza tra classi e strati 
sociali, sotteso dalle diverse dosi 
di stato e mercato, di pubblico e 
privato, nella nostra economia. 
Non è soltanto un problema di ef¬ 
ficienza allocativa, ma di rapporti 
di forza che riusciranno a preva¬ 
lere e quindi del livelli di parteci¬ 
pazione ed autogestione consenti¬ 
ti. Non si tratta di contrapporre 
Stato e Mercato, sulla base di 
princìpi astratti, ma di verificare 
con spregiudicatezza e lungimi¬ 
ranza storica quale progetto so¬ 
ciale si vuole perseguire e come, 
in questo, i rapporti di forza po¬ 
tranno essere regolati nell’econo¬ 
mìa. 

Al di fuori dì questo contesto, il 
dibattito sui tagli alla spesa pub¬ 
blica, sull’entità di deficit tollera¬ 
bile e sul riaggancio di paesi che 
in questi anni hanno raggiunto 1- 
nusitati livelli di decadenza, è 
frutto di bassa cucina economica, 
cibo giornaliero dei tecnocrati del 
Fondo monetario internazionale 
(FMI), di qualche banca centrale 
e degli economisti dell’offerta, ma 
non certamente in grado di con¬ 
vogliare adesione e partecipazio¬ 
ne ad un progetto sociale più giu¬ 
sto di quello che Beveridge aveva 
in mente. 

Enrico Woileb 


INCHIESTA 


Inglesi allarmati: le videocassette diffondono la violenza 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Per trenta e 
più anni abbiamo vissuto 
In una società dominata 
dalla TV. Ora stiamo en¬ 
trando nell'epoca delle vi¬ 
deo cassette. La transizione 
non è priva di conseguenze. 
C’è un lato negativo che 
non può essere ignorato e 
in Gran Bretagna se ne di¬ 
scute con un certo allarme. 

Le reti televisive naziona¬ 
li, con tutti i difetti e le stor¬ 
ture che possono venir loro 
addebitati, sono un servizio 
pubblico formalmente te¬ 
nuto a rispondere a certi 
criteri di equilibrio e di mo¬ 
derazione. La bobina con il 
film o la sequenza di imma¬ 
gini che il cliente indivi¬ 
dualmente raccoglie sul 
mercato commerciale è un 
oggetto privato che facil¬ 
mente sfugge a qualunque 
regola o controllo. L’utente 
che paga il canone è saturo 
del programmi che tutti 
possono vedere ad ore fisse. 
In cerca di un rilancio di in¬ 
teresse, si riappropria così 
del diritto di selezione nei 
modi e tempi di suo gradi¬ 
mento. 

Sulla soglia di profitti co¬ 
lossali, l’industria del setto¬ 
re naturalmente difende 
questa conclamata esten¬ 
sione della libertà di scelta. 
Altri, con più ragione, addi¬ 
tano gli evidenti pericoli. 
Stiamo infatti assistendo 
ad una vera e propria inva¬ 
sione di filmacci al brivido, 
sollecitazione esplicita agli 
istinti più bassi. Il mercato 
delle cassette che si vendo¬ 
no sottobanco è andato al¬ 
largandosi a macchia d’o¬ 
lio. La pornografia pura e 
semplice è stata superata 
da un pezzo. Ora siamo 
sempre di più davanti alle 
scene di violenza, aggres¬ 
sione, rapina, stupro, sadi¬ 
smo e sangue. Il culto della 
crudeltà può venir ripro¬ 
dotto a piacimento fra le 
pareti domestiche. La cul¬ 
tura del narcisismo può an¬ 
dare fino in fondo verso la 
caduta finale nell’autodi¬ 
struzione. E, al momento, 
non c’è legge, non esiste re¬ 
golamento. che possa fre¬ 
nare l’impressionante dif¬ 
fusione del «proibito», della 
sensazione perversa, nell’ 
Intimità della abitazione 
privata. 

In queste ultime settima¬ 
ne i cast di comportamento 
criminale o demenziale che 
ruotano attorno allo stimo¬ 
lo, alla corruzione della vi¬ 
deo cassetta, sono andati 
moltiplicandosi. Come al 
solito, c’è chi cerca di rassi¬ 
curare sostenendo che non 
esiste correlazione fra quel 
che si vede in privato e quel 
che si fa in pubblico. Sul 
versante opposto, prove al¬ 
la mano, numerosi esperti 
dimostrano che la sugge¬ 
stione, l’influenza deterio¬ 
re, è tangibile e non rag¬ 
giunge soltanto le menti 
più deboli e impressionabi¬ 
li. 

Dal mucchio di segnala¬ 
zioni, tiriamo fuori solo due 
esempi. La settimana scor¬ 
sa un camionista di 30 anni 
è stato condannato a vita 
per stupro e violenza ai 
danni di tre giovani donne. 


Un mercato che si estende, fuori da ogni controllo 

Sadismo e sangue prendono il posto della pornografia 

Indagini rivelano il rapporto con l’aumento 

di comportamenti criminali 

Sotto accusa il canale televisivo commerciale 



L’ultima vittima, dopo l’as¬ 
salto sessuale, venne colpi¬ 
ta cinque volte col coltello, 
percossa e «sbattuta in aria 
come una gallina». In Corte 
la moglie ha detto: «Era un 
uomo calmo e gentile fin¬ 
ché non fu preso dalla pas¬ 
sione delle video cassette: 
una sequenza interminabi¬ 
le di film orrendi con scene 
particolareggiate di depra¬ 
vazione ed efferatezza». 
Una vicenda particolare, sì 
dirà. Il guaio e che, inciden¬ 
te su incidente, minaccia di 
riprodursi su scala. 

Ed ecco il secondo esem¬ 
pio che rimette in circolo la 
violenza privata e la riporta 
sotto gli occhi di un pubbli¬ 
co più vasto. Una delle più 
grosse compagnie di pul¬ 
lman che collega con servi¬ 
zi regolari tutti i maggiori 
centri inglesi viene ora ac¬ 
cusata di mostrare sullo 
schermo di bordo una video 
cassetta sconvolgente per 
distrarre e intrattenere i 
suoi passeggeri sulle lun¬ 
ghe distanze. Il film è inti¬ 
tolato: «Baldoria sull’auto¬ 
strada». Una delle persone 
che ha pubblicamente pro¬ 
testato con le autorità lo 
descrive così: «Una sequen¬ 
za ossessiva di furto, rapi¬ 
na, sabotaggio, distruzione 
di proprietà pubblica, gui¬ 
da pericolosa, offese alle 
persone e agii animali, tur¬ 
piloquio e bestemmia, ol¬ 
traggio alla religione e alla 
famiglia, ubriachezza, dro¬ 
ghe, promiscuità sessuale, 
prostituzione e adulterio». 

Di fronte a questi dati, 
non si può fare a meno di 
concludere che la video 
cassetta porta alle estreme 
conseguenze (in alcuni casi 
con totale arbitrio) un pro¬ 
cesso degenerativo già ripe¬ 
tutamente segnalato, nel 
corso degli anni, per certi a- 
spetti della stessa TV. E qui 
ci imbattiamo, come al soli¬ 
to, nella divisione di pareri 
fra chi ha sempre detto che 
la televisione, al peggio, è 
«neutra», ossia scorre via e 
non lascia traccia salvo 
quella della sazietà e della 
noia, e chi — con argomen- 
1 ti probanti — non è affatto 


d’accordo. 

Lasciamo la parola ad un 
esperto, il critico Milton 
Shulman, in un recente ar¬ 
ticolo sul domenicale «O- 
bserver». «Ci siamo illusi 
anche troppo a lungo — 


scrive Shulman — creden¬ 
do di poter stabilire delle li¬ 
nee di condotta per una TV 
che deve essere l’immagine 
della società in cui opera. 
Ma l’impulso più forte del 
mezzo televisivo, il suo 


messaggio di fondo è che la 
violenza non solo è norma¬ 
le, ma è un modo accettabi¬ 
le per riparare a una ingiu¬ 
stizia o a un danno morale». 
Chi sono infatti gli eroi più 
ammirati sul piccolo scher¬ 
mo? Lo sceriffo, l’agente se¬ 
greto, l'avventuriero. L’eli¬ 
minazione dell'avversario 
anche nelle forme più atro¬ 
ci, viene avvolta regolar¬ 
mente da un alone roman¬ 
tico, è glorificata. 

La voce della protesta 
non si leva solo da oggi. 
Neli’ormai lontano 1970 un 
gruppo di ricercatori dell’ 
Università di Leicester se- 
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gnalò che non meno del 
62% di tutti i programmi 
della TV britannica conte¬ 
nevano scene di violenza, 
con una media di cinque in¬ 
cidenti gravi ogni ora (in A- 
merica: 9 all’ora). L’indice 
dell’accusa è puntato spe¬ 
cialmente sul canale televi¬ 
sivo commerciale (la BBC è 
tenuta a rispettare un codi¬ 
ce più severo). 

Da quando la ITV andò 
in onda nei ’55 — rileva 
Shulman — i delitti della 
violenza sono saliti in Gran 
Bretagna da 7 mila all’anno 
a 41 mila nel 1970. Nel 1982 
è stata superata la vetta dei 
100 mila. Si è verificato un 
aumento costante deli’8% 
all’anno. Un rapporto me¬ 
dico (7 anni di ricerche) nel 
1979 dimostrò la relazione 
tra TV e aggressività socia¬ 
le in un campione statistico 
di 1500 ragazzi londinesi in 
modo altrettanto sicuro co¬ 
ma la connessione tra fumo 
e cancro. 

Il prof. Eysenck, dell’U¬ 
niversità di Londra, nel vo¬ 
lume «Sesso, violenza e 
mass media» scrive: «Il con¬ 
tributo della TV alla vio¬ 
lenza è forte e onnipresen¬ 
te». La TV, in questi ultimi 
35 anni, ha cambiato le abi¬ 
tudini delia nostra vita 
quotidiana: in media 3 o 4 
ore di «visione» per ogni cit¬ 
tadino, ogni giorno. 

Pasti e sonno — osserva 
ancora Shulman — sono 
stati modificati per far po¬ 
sto all’orario di programmi 
televisivi. La pubblicità ci 
incalza, l’immagine è di¬ 
ventata un elemento indi¬ 
spensabile per uomini poli¬ 
tici e partiti, è nata la per¬ 
sonalità televisiva, tre 
quarti dei cinema in Gran 
Bretagna sono stati chiusi 
dalla concorrenza delia TV. 
L’orgia dello spettacolare è 
ormai entrata in tutte le ca¬ 
se. E ora la video cassetta 
minaccia di completare il 
ciclo della privatizzazione 
con uno strascico preoccu¬ 
pante di frustrazione esa¬ 
cerbata, esplosione di ran¬ 
core, morbosità. ' 

Antonio Bronda 


LETTERE 
ALL’ UNITA’ 


Prima di tutto 
si dovrebbe rivendicare 
anche questa «alternanza» 

Caro direttore. 

vorrei rivolgere, per tuo tramite, una do¬ 
manda (forse indiscreta) all on. Craxi. 

Tra la fine di luglio ed i primi di agosto 
molti giornali si sono adoperali per far cono¬ 
scere in anticipo ai loro lettori i nomi dei futu¬ 
ri ministri o degli aspiranti tali; secondo E. 
Sanzò del Resto del Carlino, alla vigilia dell' 
incontro con il Presidente della Repubblica 
l'on. Craxi doveva ancora risolvere, tra gli 
altri, questo problema: «ehi dovesse andare 
alla Pubblica istruzione, contesa fra vari de¬ 
mocristiani» (la sottolineatura è mia). 

Nei vari incontri per la formazione del go¬ 
verno — questa è la domanda — nessuno ha 
proposto che il ministero della P.l. fosse asse¬ 
gnato ad un laico? 

Bisogna dare atto all'on. Craxi di aver fatto 
trionfare (a quale prezzo?) il principio dell’al¬ 
ternanza nella carica di presidente del Consi¬ 
glio: in molti Enti locali tale principio o è già 
attuato o si sta rivendicando dai socialisti con 
craxiana aggressività...; non era il caso di ri¬ 
vendicare. dopo oltre trentacinque anni di 
pressoché ininterrotta « egemonia » democri¬ 
stiana. l'alternanza nel governo della scuola 
italiana? 

MARIO GAND1NI 
(S. Giovanni in Persicelo - Bologna) 

«Sono diventato 
estimatore di De Mita» 

Cara Unità, 

in questi ultimi giorni sono diventato un 
estimatore di De Mita. Prima lo ritenevo ar¬ 
rogante e rozzo (certo, politicamente), ma mi 
sono completamente ricreduto e sai perchè? 

Chi se non lui, dopo aver perso l'8% dei 
voti, riesce ad infilare circa il 60% dei suoi 
uomini in un governo formato e concepito dal 
suo più tenace avversario che ora. non più 
tenace e non più avversario, regala prestigiosi 
ministeri agli ex nemici? 

Chi, riuscendo furbescamente a tacitare la 
sete poltronistica del segretario socialista, or¬ 
mai nota e diffusa nel sindacato, negli Enti 
locali, nei consigli di quartiere, ecc., regalan¬ 
dogli la presidenza del Consiglio dei ministri 
ha saputo ipotecare programma e mosse di tal 
condottiero? 

Chi riuscirà a continuare una politica mo¬ 
derata. fra l'altro battuta dalle elezioni, sal¬ 
vando interessi de! padronato ed attuando po¬ 
lìtiche antipopolari per mezzo di un illumina¬ 
to presidente socialista? 

E. infine, chi. logorali avversari politici, ri¬ 
sparmiando le proprie forze che avranno an¬ 
che modo di ritemprarsi e riossigenarsi, darà 
la rampata di benservito al servitore sciocco? 

È lui. il furbo Ciriaco che, perse le elezioni, 
vince il Paese con tutti i suoi condottieri; alla 
barba di quei poveri elettori socialisti che 
hanno creduto in Craxi. 

FRANCO INNOCENTI 
(Torino) 

«Noi resteremo 
in ogni caso in piazza» 

Cara Unità, 

ho apprezzato immensamente il rilievo che 
hai dato al pestaggio di giovani e di parla¬ 
mentari (PCI. PdUP. DP) avvenuto a Comiso 
(9/8). È oggi quanto mai importante questa 
funzione di « controinformazione» del nostro 
giornale rispetto alle vergognose menzogne, 
per esempio, del TG2 (così intento in questi 
giorni a reinterpretare la storia universale in 
funzione della nascita di Craxi). Allo stesso 
modo ho condiviso la ferma presa di posizione 
della Segreteria del nostro Partilo. 

È a proposito di quest’ultima però che vor¬ 
rei rilevare, accanto al duro monito rivolto al 
governo, la mancanza di un appello alle orga¬ 
nizzazioni del Partito. Penso che tuie appello 
sarà fatto in altra occasione, tuttavia preme 
sottolineare l'urgenza della mobilitazione di 
tutte le Sezioni in vista dell'immancabile ina¬ 
sprimento della battaglia contro i missili di 
Comiso. 

Occorre muoversi in tutta Italia per solleci¬ 
tare l’opinione pubblica ed occorre aiutare i 
compagni siciliani che non devono essere la¬ 
sciali soli. 

Allo stesso modo ritengo urgente far capire 
a chi di dovere che la concezione delle «forze 
dell' ordine• come baluardo della democra¬ 
zia. che il nostro Partito ha maturato e si è 
sforzato di promuovere tra i cittadini, ha un 
senso solo a determinate condizioni e potrebbe 
modificarsi di fronte a rigurgiti seelbiani. 

Quanto a noi, sia chiaro, non temiamo i 
manganelli e i pestaggi: la nostra storia lo 
dimostra; perciò resteremo in ogni caso in 
piazza. 

GABRIELE DE CECCO 
(Spinetta • Alessandria) 

«...è meglio qualche Giunta 

locale in meno 

ma dei consensi in più» 

Caro direttore. 

in riferimento alla lettera del compagno 
Fausto Noce del 30 luglio secondo cui il no¬ 
stro partito durante la campagna elettorale 
avrebbe commesso tre errori (e io mi trovo 
eTaccordo) aggiungerci che non avemmo il co¬ 
raggio o quanto meno la volontà di attaccare 
Craxi nella stessa misura in cui abbiamo fatto 
con De Mita, pur essendo responsabile quanto 
lui di avere portato il nostro Paese alla cata¬ 
strofe economica e morale. 

Sul versante della politica estera si assistet¬ 
te poi al più ignobile sen ilismo alla teatrale 
esibizione muscolare di Reagan. 

Sappiamo inoltre che Craxi, dopo quattro 
anni ai partecipazione ai governi pentapartiti 
e quadripartiti, si rese conto infine di avere 
offerto agli italiani uno spettacolo inverecon¬ 
do. del quale lui stesso si trovava ad essere fra 
i principali attori. Si decise allora ad aprire la 
crisi e. durante la campagna elettorale, disse 
peste e coma nei confronti della OC e del suo 
segretario, dopo aver fatto pagare aI Paese, e 
quindi alla collettività italiana, un sacco di 
miliardi per le spese elettorali convinto di cen¬ 
trare l’obiettivo — per fortuna andato a vuoto 
— di sfondare a sinistra e salire così in catte¬ 
dra senza l'intralcio del PCI. 

Ora in cattedra si trova, ma con un PCI 
rimasto indenne, ed al comando di uno nave 
(il pentapartito) che sta per solcare un mare 
già incline olla tempesta, poiché egli si trove¬ 
rà come un ostaggio nelle mani della ciurma 
democristiana e repubblicana, la quale deci¬ 
derà la rotta da seguire per attraccare a quel 
porto il cui grado di pericolosità può diserta¬ 
re di dimensioni incalcolabili. 

l/na cosa però è certa, che il prezzo di quel 
viaggio verrà pagato in buona misura dagli 


strati più poveri della nostra società. 

Questo i nostri dirigerti nazionali di partito 
dovrebbero denunciare con più forza ed ener¬ 
gia agli italiani e non fare come molti nostri 
dirigenti nazionali che vi ostinate a chiamare 
Craxi « compagno ». 

Ma attenzione che anche questa che potreb¬ 
be venire considerata una critica di basso li¬ 
vello politico, o comunque scaturita da una 
mente settaria, così non è poiché, per quanto 
mi riguarda, nella mia lunga attività di diri¬ 
gente a livello dì sezione sono sempre stato 
aperto al dialogo e per il mantenimento e raf¬ 
forzamento dell'unità col Partito socialista, 
ma senza mai cedimenti opportunistici, o co¬ 
munque umilianti. Sono invece convinto che 
tutto ciò si innesti in una realtà in movimento 
che ha avuto riflessi negativi nelle elezioni del 
26 giugno per il nostro partito e che potrebbe 
riflettersi ulteriormente nella prossima torna¬ 
ta elettorale. 

Quindi meno •compagno Craxi » e meno ce¬ 
dimenti comesta avvenendo nelle Giunte loca¬ 
li in Emilia-Romagna. Questi cedimenti ven¬ 
gono annunciali dal nostro giornale con toni 
trionfalistici quando vengono sacrificati pre¬ 
stigiosi sindaci e presidenti provinciali sull'al¬ 
tare della ghiottoneria socialista. 

E concludo affermando che è meglio qual¬ 
che Giunta locale e provinciale in meno e quei 
consensi in più che ci portino a diventare il 
partito di maggioranza relativa. 

A quel punto Craxi dovrà cambiare rotta. 

E questa a mio avviso è la sola condizione 
per realizzare una vera alternativa democra¬ 
tica. anche se più lontana nel tempo di quello 
che i nostri dirigenti avranno preventivato. 

So che questa lettera non verrà pubblicata 
per motivi strategico-politici. Si sappia però 
che questo non è il malumore di un singolo 
compagno ma di una parte non trascurabile 
della base. 

ERMINIO RUZZA 
(Mede Lomellina - Pavia) 

Scuola privata e pubblica: 
quale «sana competizione» 
si potrà mai assicurare? 

Caro direttore. 

uno degli argomenti preferiti preferiti dai 
fautori de! risanamento « neoliberista » dei 
pubblici servizi muove dal noto presupposto 
che la competitività sola garantisca servizi ef¬ 
ficienti a costi contenuti. Ma se i nostri neoli¬ 
beristi vagheggiano, in particolare, il poten¬ 
ziamento dell’istruzione privata in alternativa 
a quella pubblica, converrà obiettare loro che. 
nel nostro Paese, molte scuole private si av¬ 
valgono. specie negli ormai numerosi corsi 
pomeridiani o serali, di insegnanti che presta¬ 
no servizio anche in scuole statali o provengo¬ 
no (a seguito di pensionamento ecc.) da scuole 
statali. Questi docenti, costretti al doppio la¬ 
voro mentre i giovani laureati restano inope¬ 
rosi, sono purtroppo presuntivamente interes¬ 
sati a dirottare verso le corrispondenti scuole 
private una cospicua parte di coloro che fre¬ 
quentano le scuole pubbliche: sono interessati, 
a seconda dei casi, a deprimere il livello di 
preparazione dei frequentanti te scuole pub¬ 
bliche o, per converso, a far allentare le ma¬ 
glie dei giudizi di maturità per i candidati 
provenienti dagli istituti privati. 

Qual •sana » competizione potrà mai essere 
assicurata, in tali condizioni? Potremo mai 
sapere dal ministro (per un quadro attendibile 
dell'entità del fenomeno) quarti docenti e pre¬ 
sidi e vicepresidi di istituti privali, legalmente 
riconosciuti o parificati, prestano attualmen¬ 
te o hanno prestato servizio alle dipendenze 
della Pubblica Istruzione? E non chiedo, per 
carità di patria, di quante speciali predilezio¬ 
ni godano tuttora i gestori privali presso gli 
stessi uffici ministeriali, nelle procedure di 
| parificazione, nei controlli ispettivi, nelle no¬ 
mine delle commissioni esaminatrici, ecc. 

GIUSEPPE PREST1PINO 
(Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo¬ 
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna¬ 
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra Faltro, 
ringraziamo: 

Angelo ZANELLATO, Schio; U. A., Forlì; 
Giuseppe MUSOLINO, Gcnzano; Livio 
VANNONI. Santarcangclo; Adelmo TOR- 
RIGIANI, Pistoia; Giovanni LIVESI. del Co¬ 
mitato direttivo della sezione PCI di OImcdo; 
Giuliano DEGL’INNOCENTI, Firenze; Ma¬ 
ria Angela MOLTI NI, Genova; Antonio 
MARTINO. S. Ninfa; Mario RUGGIERI, 
Bari (•Si è fatto bene a distruggere ilfascismo 
ovunque si annidi e si fa bene a stare sempre in 
guardia perché "il ventre che partorì il fasci¬ 
smo è ancora fecondo” in questo sfortunato 
Paese*): Carla SOZZANE Voghera (è una 
giovane comunista c ci manda una bella poesia 
scritta da un iraniano: •Una poesia di lotta, 
che rispecchia te sofferenze di un popolo che si 
batte per la libertà, per i diritti degli uomini, 
contro ogni forma di fa scismo*). 

Giovanni ROSSETTI, Jesi (• Mafiosi e ca¬ 
morristi fanno quello che vogliono e sono cer¬ 
to che alcuni governanti li conoscono; ma sono 
compromessi e il compromesso li porta al si¬ 
lenzio*); Gianfranco CORONA, Bologna 
(•Purtroppo ci sono delle sconcertarti consta¬ 
tazioni che rivelano che da oltre un decennio 
ci sono intrecci tra i nostri servizi di sicurezza 
e gli autori delle stragi*); Gianni BALDAN. 
Fiesso d’Artico (-Causa della disoccupazione 
crescente è il mancato investimento di capitali 
da parte di molti datori di lavoro, che hanno 
raggiunto il loro scopo*); Nicola RUSSO, Vt- 
scrba-Rimini (critica i parlamentari comunisti 
per aver approvato la legge sull’equo canone 
— *Non sapevano che le poco più di 30 mila 
lire <Taffitto nel '78 sarebbero diventate 168 
mila nel 1983, senza nessuna proporzione con 
l’aumento degli stipendi?* — c ha parole seve¬ 
re verso i piccoli proprietari « perché coloro che 
hanno più di una casa si comportano esatta¬ 
mente come il grande proprietario*). 

Giampiero BORRELL1, Napoli (se tu ci a- 
vessì fornito l'indirizzo avremmo potuto ri¬ 
sponderti in modo ampio ed esauriente. Ti se¬ 
gnaliamo comunque che della questione che ti 
interessa il giornale ha parlato il 29 luglio rife¬ 
rendo le dichiarazioni dei parlamentari del 
PCI. Comunque torneremo a trattare Fargo- 
mento); Aldo ARATA, Genova-Rivarolo (con 
molto ritardo ci è giunta la sua lettera del 14 
luglio in risposta al lettore Brunetti che disse di 
aver votato scheda bianca; tra l’altro scrive: 
« Suvvia, compagno, quando si presenta l’oc¬ 
casione di fare il socialismo dal volto umano, 
non più scheda bianca. Noi lottiamo per una 
giusta causa e se non vedremo il risultato in 
questi tempi, lo facciamo per quelli che ver¬ 
ranno dopo dì noi. Te lo dice uno che ha fatto 
la lotta di Liberazione nel 1944*), 
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Non è stato recuperato 
uno dei due italiani 
morti sul Karakorum 

ISLAMABAD — Nuovi, drammatici particolari si sono apprc* 
si attorno alla sciagura accaduta dieci giorni fa sul massiccio 
del Karakorum, e costata la vita a due alpinisti italiani, il 

f invanissimo Stefano Galante, di 23 anni, e Luigi Gregori, di 
0 anni. Nell’incidente sono rimasti feriti altri due alpinisti, 
Gastone Stelluti, di 40 anni e Ettore Michclctti di 36 anni. La 
sciagura era accaduta domenica 7 agosto. Una spedizione di 
italiani nella valle di Lugpar Mobil stava affrontando una 
salita particolarmente complessa, quando improvvisamente 
quatro alpinisti, Stelluti, Michclctti, Galante c Gregori sono 
scivolati. Ma mentre i primi due riuscivano a fermare la loro 
caduta pur rimanendo feriti, Galante e Gregori precipitava¬ 
no per centinaia di metri, morendo probabilmente sui colpo. 
Gli alpinisti superstiti hanno avvertito altri sei membri della 
spedizione, raggiunti a Gilgit, una località prossima alla valle 
del Lugpar Mohil. Sono stati questi ultimi ad avvisare l’am¬ 
basciatore italiano a lslamabad, Paolo Torcila di Romagna- 
no. Scattavano quindi i soccorsi. Un elicottero si levava in 
volo per raggiungere il luogo della sciagura. Solo uno dei due 
feriti, però, riusciva ad aggrapparsi alla scala di corda calata 
dal veicolo. L’altro doveva essere raggiunto da una squadra di 
soccorso arrivata a piedi sino a dove l’alpinista era precipita¬ 
to. Alla fine tutti c due potevano essere medicati c rifocillati. 
Per i due morti, invece, l’opera di recupero doveva rivelarsi 
ancora piu complessa. Solo uno dei cadaveri poteva infatti 
essere recuperato. Per l’altro, le ricerche hanno dovuto essere 
sospese: la grande quantità di neve fresca caduta nella zona 
bloccava infatti le squadre di recupero. 



Giuseppe Agnolotti 


Soccorritori 
volano in 
Groenlandia 

COPENAGHEN — Tre guide 
di Dardonecchia del «Soccorso 
alpino italiano», Orazio La Bo¬ 
ria, Sergio Pombard e Federi¬ 
co Kurschinski, hanno lascia¬ 
to Copenaghen per la Groen¬ 
landia nella speranza di trova¬ 
re ancora vivi i tre amici e 
concittadini scomparsi men¬ 
tre scalavano il ghiacciaio de 
«La grande torre bianca». Le 
guide alpine sono accompa¬ 
gnate dal professor Mario 
Marchiori, già docente di et¬ 
nografia e profondo conoscito¬ 
re della lingua locale c dei luo¬ 
ghi dove sono scomparsi i tre 
italiani. Ma mini-spedizione 
inviata in Groenlandia per de¬ 
cisione delle autorità munici¬ 
pali di Dardonecchia cercherà 
di ritrovare le tracce di Giu¬ 
seppe Agnolotti, Enrico Bolo¬ 
gna e Giorgio Pcttignani, i tre 
alpinisti di Bardonecchia di¬ 
spérsi dal 3 agosto scorso. Il 
diario dei tre, rinvenuto nella 
loro tenda, c interrotto pro¬ 
prio a quel giorno con un ap¬ 
punto in cui si definiscono ter¬ 
ribili le condizioni del tempo. 



Ludovica in famiglia 

BOLOGNA — Ferragosto a casa per Ludovica Rangoni Machia¬ 
velli, la giovane liberata dai rapitori il 12 agosto, dopo cento 
giorni di prigionia. Nella foto: Ludovica col fidanzato sul porto¬ 
ne della residenza della famiglia 


L’AIDS 
anche 
in Svezia 

STOCCOLMA — La misterio¬ 
sa malattia che colpisce so¬ 
prattutto gli emotilici, i tossi¬ 
comani e gli omosessuali c per 
la quale non è stata trovata fi¬ 
nora alcuna terapia curativa, 
la «AIDS» (sindrome immuno* 
deficitaria acauisita), ha fatto 
la sua prima vittima in Svezia, 
dove un omosessuale è morto 
venerdì scorso in un ospedale 
di Stoccolma. L’«AfDS», causa 
un progressivo indebolimento 
delle difese del corpo, permet¬ 
tendo quindi ('insorgere di 
malattie che finiscono per 
causare la morte, la malattia 
è stata scoperta per la prima 
volta negli Stati Uniti, dove ha 
già fatto circa 600 vittime, ma 
si è successivamente diffusa 
in altri 16 paesi. A quanto si sa 
ufficialmente, altre tre perso¬ 
ne in Svezia sono afflitte da 
•AIDS», mentre secondo i me¬ 
dici almeno altre 100 persone 
presentano sintomi di tale 
malattia. In Danimarca, quat¬ 
tro persone sono morte per 
r«Aros». 


«Pirati del computer» 
rubano in Sudafrica 
diamanti per miliardi 

JOHANNESBURG — La compagnia di gioiellieri sudafricana 
«Stern» ha subito in due anni un colossale furto di diamanti ed 
altri preziosi per un valore di circa quattro milioni di dollari (sei 
miliardi e duecento milioni di lire), mediante una semplice ma 
geniale falsificazione di dati nel suo elaboratore elettronico, che 
controlla i movimenti della merce in magazzino. Il furto più 
grande nella storia del Sudafrica, è stato reso noto oggi allorché 
il presidente della «Stern», Syd Barnctt, ha divulgato il bilancio 
annuale della società, che ha oltre settanta punti di vendita in 
tutto il Paese ed è specializzata nella vendita di anelli con bril¬ 
lanti. Barnctt, che ha offerto una taglia di circa diecimila dollari 
(sedici milioni di lire) per ogni informazione utile alla scoperta 
degli autori del furto, ha detto che si potrebbe trattare del lavoro 
di una «gang internazionale» che ha agito con l’aiuto di qualche 
impiegato o dirigente della società. I diamanti, i gioielli e una 
partita di costosi orologi svizzeri in oro massiccio, sono scompar¬ 
si dai magazzini delia società nel giro di due anni mediante 
manipolazione di dati del computer centrale della «Stern» che 
registra le attività della ditta. Il presidente della «Stern» si è 
detto convinto che la maggior parte dei gioielli ha già preso la 
via dell’estero ed ha avvertito gli azionisti che è stata richiesta 
una copertura assicurativa per tre milioni ed ottoccntomila 
rand (circa sei miliardi di lire). Quel che appare certo, per ora, è 
che anche questo furto è da iscriversi a quella imprevista «pira¬ 
teria informatica» nata con l’uso dei calcolatori elettronici nelle 
amministrazioni di banche, aziende, centri di ricerca scientifica 
c militare. 


ferragosto sotto tono (ma non 



St. Tropez 
«Vedo 
nudo e non 
benedico 
le barche» 


Nostro servizio 

SAINT-TROFEZ — Per la prima volta, da che si 
ricordi, è stata annullata a Port Grimaud, un 
piccolo centro marinaro a pochi chilometri da 
Saint Tropez, la tradizionale cerimonia della 
benedizione delle barche dei pescatori, una fe¬ 
sta beneaugurante per proficui risultati della 
pesca e per la salvaguardia dai pericoli del ma¬ 
re. È successo che il parroco di Port Grimaud, 
avvicinatosi al molo, nei cui pressi erano accor¬ 
si i pochi pescatori rimasti in attività e i molti 
yachts dei villeggianti della zona, è rimasto 
scandalizzato dalle molte donne seminude (o 
anche nude del tutto) che affollavano le barche 
giunte per la benedizione. E così, lanciando a- 
natemi di fuoco il celebrante ha sospeso la ceri¬ 
monia e se n’è andato. 

-Se il parroco si turba per qualche ragazza 
svestita — è stato il commento di uno degli 
organizzatori della festa — temo proprio che 


questa cerimonia non si ripeterà più neanche 
negli anni a venire». 

in effetti in questo spicchio della Costa Az¬ 
zurra il nudismo è proprio di casa, ed è ovvio 
che a Port Grimaud, dove colonie di miliardari 
hanno sfrattato gli abitanti originari, in mare 
si vedano più donne poco vestite che rudi pesca¬ 
tori con le mani callose. Sarebbe semmai sor¬ 
prendente il contrario, dopo la colossale tra¬ 
sformazione imposta dalla speculazione edili¬ 
zia a questo tratto di costa. Quanto al nudismo, 
poi, è questa una delle principali leve per un 
certo turismo di qui. Non tanto perché in molte 
spiagge è ormai norma il nudismo integrale, 
quanto perché attorno ad esso nascono e pro¬ 
sperano sempre nuove iniziative in decine c 
decine di locali e localini, i quali fanno a gara 
nel promettere gli spettacoli più nudi, «che più 
nudi non si può». 

g. I- 



MILANO — Parco Sempione riscoperto dai milanesi durante il 
Ferragosto. In alto: la tangenziale di Bologna e la A-T4 compieta- 
mente deserte 


I giudici chiamati in causa dalF«Espresso» ricorrono al Consiglio superiore della magistratura 

Chinnici, qualcuno manipola il «diario» 

II procuratore generale Viola e il procuratore capo Paino hanno chiesto rapide indagini «sugli ispiratori e le finalità del polverone» 
Una «strategia della confusione» nello stillicidio di indiscrezioni sui fatti annotati dal magistrato ucciso? - Le indagini 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Nella lettera, 
indirizzata al Consiglio su¬ 
periore della magistratura, 
che ha vergato a Ferragosto, 
ha scritto di non avere »ben 
chiari gli ispiratori e le fina¬ 
lità» del polverone sollevato 
attraverso le rivelazioni del- 
l'-Espresso- sul diario di 
Rocco Chinnici. Ieri, davanti 
ai giornalisti, è stato più e- 
splicito: -Questo è un attacco 
allo Stato-, Il procuratore 
generale Ugo Viola ha solle¬ 
vato cosi, senza mezzi termi¬ 
ni, il caso davanti all’organo 
di autogoverno della magi¬ 
stratura. Il magistrato ha 
chiesto infatti al CSM di ac¬ 
quisire il documento quanto 
meno per la parte che lo ri¬ 
guarda. Esso dovrebbe tro¬ 


varsi, oltre che nelle carte 
processuali in mano al pro¬ 
curatore della Repubblica di 
Caltanissetta. Sebastiano 
Patané, titolare dell’indagi¬ 
ne sulla strage, anche presso 
la Presidenza del Consiglio, 
che lo avrebbe a sua volta ri¬ 
cevuto dall’alto commissrio 
per la lotta alla mafia. Ema¬ 
nuele De Francesco. Chi ha 
passato il documento al- 
1’-Espresso-? E con quali sco¬ 
pi? «Ho scartato la strada 
delle querele per diffamazio¬ 
ne, perché non mi interessa 
saperlo-, ha risposto il pro¬ 
curatore generale. «Mi rivol¬ 
go al CSM — ha chiarito — 
perché come è noto l’organo 
di autogoverno vede la pre¬ 
senza, oltre che di rappre¬ 


sentanti togati, di esponenti 
laici di tutte le tendenze. E 
nessuno così potrà dire che si 
pensa ad un accomodamen¬ 
to della cosa tra noi magi¬ 
strati*. 

Viola ha posto nella sua 
lettera un particolare accen¬ 
to sul carattere d’urgenza 
degli accertamenti che il 
Consiglio dovrà compiere. 
Ed è tornato a fornire alcuni 
particolari sugli appunti di 
Chinnici, che oltre a svilirne 
l’importanza, ne rendono 
quanto mai sospetta l’avve¬ 
nuta pubblicazione. Si trat¬ 
terebbe — scrive Viola — di 
♦sospetti» maturati da Chin¬ 
nici in relazione alla sua no¬ 
mina a consigliere istrutto¬ 
re, da -addebitare ad equivo¬ 


ci, incomprensioni, scarsa 
conoscenza della mia perso¬ 
na». 

Analogamente a Viola, F 
altro magistrato di spicco ci¬ 
tato dall’-Espresso», il procu¬ 
ratore capo Vincenzo Pajno, 
si è rivolto al CSM negli stes¬ 
si termini. Tale iniziativa la¬ 
scia intuire come i principali 
interessati, evidentemente 
ormai a conoscenza del testo, 
non siano affatto preoccupa¬ 
ti dei rilievi nei loro confron¬ 
ti che in esso sarebbero con¬ 
tenuti. quanto piuttosto de¬ 
gli effetti laceranti che le in¬ 
discrezioni hanno avuto. 

In altre parole: i vertici 
della magistratura palermi¬ 
tana, seppure implicitamen¬ 
te, denunciano resistenza di 


una ben architettata «strate¬ 
gia della confusione» che mi¬ 
naccia non solo l’inchiesta 
sulla strage di via Pipitone, 
ma tutto il clima del palazzo 
di giustizia. 

Da Caltanissetta, sede tito¬ 
lare delle indagini, intanto, il 
più completo silenzio. Da 
stamane comunque a Paler¬ 
mo, sfileranno davanti al 
magistrato, i giornalisti che 
hanno pubblicato indiscre¬ 
zioni e notizie relative all’e¬ 
missione degli ordini dì cat¬ 
tura e alle strane vicende che 
hanno per protagonista il li¬ 
banese e vari corpi investiga¬ 
tivi. Un documento, che ma¬ 
nifesta «preoccupazione» per 
l’iniziativa del procuratore 
della Repubblica di Calta¬ 


nissetta, è stato approvato 
ieri da una assemblea dei 
giornalisti del «Giornale di 
Sicilia». Il «caso» del diario ha 
avuto per ora l’effetto di far 
passare In secondo piano 
quello delle soffiate preven¬ 
tive ricevute da alcuni corpi 
investigativi circa un atten¬ 
tato con un’autovettura ca¬ 
rica di tritolo, da parte del li¬ 
banese Gou Ghebel Gassna, 
•infiltrato» nella maria, ben¬ 
ché inseguito da ordini di 
cattura spiccati a Milano e 
Trieste. Perché la segnala¬ 
zione non venne presa sul se¬ 
rio? In proposito, rimane a- 
gli atti solo una lapidaria di¬ 
chiarazione di De Francesco: 
«Non ho confidenti». 

Vincenzo Vasile 


Vita d’astronave, vita da cani... 
diario di sette mesi nello spazio 


MOSCA — Non è tutto oro, davvero, 
quel che luccica. Così può accadere un 
giorno di imbattersi nella sconcertante 
(ma anche confortante, per alcuni ver¬ 
si) lettura di uno straordinario -giorna¬ 
le di bordo». Scritto durante sette mesi 
di permanenza nello spazio dall’inge¬ 
gnere di volo della Salyut 7, Valentin 
Lebedev, il diario squarcia quasi senza 
pietà il clima paludato c ufficiale che 
avvolge, senza eccezione (sovietiche o 
americane) le imprese dei nostri mo¬ 
derni esploratori. Sappiamo tutto di lo¬ 
ro: il materiale delle loro tute, la com¬ 
posizione del cibo che ingurgitano in 
navetta, quello che diranno una volta a 
terra, il sorriso a pieni denti che distri¬ 
buiscono a fotografi di tutto il mondo. 
È la vita, quella che ci manca: come si 
lavano gli astronauti? E litigano mai 
tra di loro? Si annoiano, in viaggio? E 
come riempiono gli spazi vuoti di tem¬ 
po? Cose banali, e chiaro, ma che rive¬ 
stono uno speciale interesse alla luce 
del luogo altrettanto speciale in cui si 
svolgono: una navetta perduta nello 
spazio. Lebedev — nel suo giornale 


pubblicato dalla «Pravda» — non ha 
troppi peli sulla lingua e ci racconta 
della malinconia, della nostalgia per la 
famiglia («sarà tutto bello di nuovo 
quando tornerò laggiù?» si domanda a 
un certo punto) ma anche delle invidie 
tra compagni di viaggio, delle gelosie, 
delle più comuni e terrestri rivalità. 
Collera, insonnia, nervosismo e disagi: 
questi (almeno stando a ciò che ne ri¬ 
portano le agenzie di stampa occidenta¬ 
li) i compagni di viaggio degli astronau¬ 
ti. Il cibo, racconta Valentin Lebedev, 
era uno dei principali problemi a bordo: 
buone, dice l’astronauta, le minestre in 
polvere, pessime le conserve, i dolci, e 
un apposito pane preparato per l’astro¬ 
nave. Altro problema elementare quello 
dell’igiene: i denti potevano esser puliti 
solo con le dita e per il resto l’unico mo¬ 
do era d’arrangiarsi strofinandosi il 
corpo con un asciugamano bagnato 
nell’acqua fredda. 

Dopo circa tre mesi di volo nello spa¬ 
zio Lebedev e il suo compagno Anatoli 
Berczovoy cominciano a diventar ner¬ 


vosi e irascibili l’uno con l’altro. Disagi 
e lontananza da casa, impossibilità di 
altri contatti, fatica fisica li hanno già 
messi a dura prova: comincia insomma 
la classica situazione »da zattera», quel¬ 
la situazione di solitudine forzata nella 
quale film americani e nozioni spicce di 
psicologia ci hanno insegnato che o- 
gnuno dà il peggio di sé. E infatti appe¬ 
na sanno che un altro equipaggio li do¬ 
vrà raggiungere i due astronauti pensa¬ 
no subito: «Non gli daremo niente del 
nostro cibo. Crediamo che dovrebbero 
portarsi il necessario». Tiè. Anche se poi 
i visitatori vennero accolti abbastanza 
bene, almeno così scrive Lebedev. L’a¬ 
stronauta racconta poi delle giornate 
lunghe a bordo della Salyut dove »il 
tempo non passa mal e l’unico diversivo 
è guardar fuori dai finestrini e ammira¬ 
re la bellezza della Terra». E l’ammira 
con «struggimento». «Tornerò davve¬ 
ro?» si chiede ad un certo punto del dia¬ 
rio. E ora che è tornato davvero, chissà 
se lo vedremo di nuovo, un giorno nello 
spazio. Il suo giornale di bordo farebbe 
pensare di no. 



Valentin Lebediev (a destra) a bordo della Soyui 


è ancora crisi) 

Crollo in Veneto, 
tiene la Val d’Aosta 
Più gente in città 

A Torino mezzo milione di persone ha rinunciato alle ferie - Poco 
soddisfacente il bilancio degli operatori turistici liguri > In 
Sardegna già 20 mila persone hanno preso la via del ritorno 


Spiagge, località montane e 
altri centri turistici affollati ma 
grande apprensione per l’anna¬ 
ta turistica. I dati che vengono 
forniti pur se del tutto ufficiosi 
e non definitivi parlano di una 
flessione, non ancora quantifi¬ 
cabile in percentuale, di turisti 
italiani e stranieri in quasi tut¬ 
te le località di villeggiatura, 
flessione che si era già manife¬ 
stata aU’inizio dell’estate con 
una diminuzione di prenotazio¬ 
ni in alberghi, pensioni e cam¬ 
peggi e che ha trovato puntuale 
conferma anche nel pieno del 
mese di agosto. Ecco una pano¬ 
ramica sull’andamento del Fer¬ 
ragosto in alcune regioni italia¬ 
ne. 

VALLE D’AOSTA — Come or¬ 
mai avviene da anni nei giorni 
di Ferragosto, la Valle d’Aosta 
ha in pratica raddoppiato gli a* 
bitanti ospitando circa cento- 
mila turisti. Rispetto aii’anno 
scorso, però, il tutto esaurito è 
stato raggiunto in alcune locali¬ 
tà (Cervinia ad esempio) solo 
nei giorni scorsi. Da ieri sono 
cominciate le partenze sia pure 
non con l’intensità che si teme¬ 
va. Un ragazzo di 13 anni e un 
alpinista tedesco sono morti sul 
versante francese del Monte 
Bianco. 

TRENTINO-ALTO ADIGE — 
Qui si registra un lusinghiero 
bilancio di Ferragosto. Sono 
aumentati gli arrivi anche se il 
numero delle presenze è in di¬ 
minuzione. Nelle stagioni di 
soggiorno alpine si è registrato 
il tutto esaurito. Moltissimi gli 
stranieri, soprattutto tedeschi, 
ma anche in notevole aumento i 
turisti italiani. Perfino sulle vie 
di più impegnativa arrampica¬ 
ta vi è stata ressa: un fenomeno 
di alpinismo popolare che po¬ 
trebbe diventare preoccupante 
se tutti questi appassionati si 
accostassero alla montagna 
senza preparazione con troppa 
disinvoltura. 

FRIULI-VENEZIA GIULIA — 
THnlo esaurito nelle principali 
località turistiche: 220 mila 
presenze a Lignano Sabbiado- 
ro; 70 mila a Grado. Se la crisi 
in queste località non si è fatta 
ancora sentire («aspettiamo la 
fine agosto e settembre», dico¬ 
no gli operatori turistici), in 
montagna si registra un calo di 
presenze che va dal 10 al 15 per 
cento rispetto allo scorso anno. 
VENETO — Ferragosto da crisi 
in questa regione: molte le loca¬ 
lità di villeggiatura che non 
hanno registrato il «tutto esau¬ 
rito» come si verificava da molti 
anni. II calo degli arrivi secondo 
alcune fonti, sfiora il 50 r i ri¬ 
spetto al 1982. Quasi ovunque è 
ricomparso un fenomeno che si 
riteneva superato: il pendolari¬ 
smo. Traffico intenso sulle au¬ 
tostrade anche se rispetto agli 
scorsi anni non si registrano co¬ 
de ai caselli autostradali. 
PIEMONTE — Ferragosto .di¬ 
mezzato» a Torino dove si cal¬ 
cola che circa mezzo milione di 
persone sia rimasta in città. 
Immagini da .deserto» si sono 
alternate a immagini di piazze 
•animate» e già si respira aria di 
•grande rientro». 

LOMBARDIA — Sono già co¬ 
minciati i primi rientri a Mila¬ 
no dopo il grande esodo di Fer¬ 
ragosto. Sui laghi lombardi si è 
registrato quasi ovunque il 
•tutto esaurito, dopo un luglio 


non molto soddisfacente. In ge¬ 
nerale si registra come in aìire 
regioni, una tendenza dei turi¬ 
sti a fare periodi di vacanze più 
brevi e a non fare spese extra. 
LIGURIA — 11 bilancio di Fer¬ 
ragosto è considerato poco po¬ 
sitivo dagli operatori turistici 
. abituati a registrare il tutto e- 
saurito in questo periodo- Il nu¬ 
mero delle presenze è calcolato 
mediamente del 15 %. Ferrago¬ 
sto fortunato invece al Casinò 
di Sanremo dove sono stati in¬ 
cassati da venerdì a lunedì 715 
milioni, contro i 437 dello stes¬ 
so periodo dello scorso anno. 
EMILIA ROMAGNA — Sulla 
costa romagnola da Cervia a 
Cattolica è già iniziato il grande 
rientro dei turisti che hanno af¬ 
follato la riviera. Come si era 
temuto questa stagione si è 
svolta all’insegna della crisi e- 
conomica. 

TOSCANA — Ferragosto nel 


rispetto della tradizione: esodo 
dalle città verso i centri di vil¬ 
leggiatura, ma sembrano au¬ 
mentare coloro che hanno tra¬ 
scorso il Ferragosto a casa. 
LAZIO — Gli operatori turisti¬ 
ci confermano la tendenza ge¬ 
nerale che parla di riduzione 
delle presenze. Anche una co¬ 
spicua parte dei romani ha pre¬ 
ferito fare i pendolari e rientra¬ 
re per passare la notte a casa. 
SARDEGNA — Circa 20 mila 
persone hanno già lasciato riso¬ 
la con navi, aerei e aliscafi. Il 
«controesodo» non ha fatto re¬ 
gistrare fino ad ora inconve¬ 
nienti e disagi per i passeggeri. 
SICILIA — II tempo si è rimes¬ 
so al bello dopo la pioggia delia 
vigilia di Ferragosto e un nubi¬ 
fragio nel Messinese. Traffico 
scarso sulle strade e relativa¬ 
mente poche, rispetto agli scor¬ 
si anni, le vetture degli emi¬ 
granti che rientrano daU’Italia 
settentrionale e dall’estero. 


Una passeggiata tra i boschi 
così il Ferragosto di Pertini 

BOLZANO — Ferragosto sull’Alpe di Siusi per il presidente della 
Repubblica. Pertini si è recato in mattinata ad Ortisei da dove ha 
preso la funivia che porta, appunto, sull’altipiano. A piedi, una 
passeggiata tra boschi e prati di quattro chilometri, il presidente 
ha raggiunto il rifugio Icaro a quota 1.910. Qui ha pranzato, insie¬ 
me con il tenente colonnello Maffei, e poi, nel pomeriggio, prima di 
rientrare a Vallunga, ha fatto un’altra breve passeggiata fino alla 
vicina malga Zaliinger. Riconosciuto dai turisti è stato festeggiato 
e salutato da tutti con affetto. Un turista americano lo ha fermato 
dicendogli: «Buongiorno presidente. Dove la sicurtà?». «Ah, vuol 
dire la sicurezza», gli ha risposto Pertini ed ha aggiunto: «Qui sono 
tra amici, tra italiani». 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano 15 30 
Verona 17 29 
Trieste 20 27 
Venezia 16 28 
Milano 16 27 
Torino 15 27 
Cuneo 15 22 
Genova 23 27 
Bologna 18 30 
Firenze 12 33 
Pisa 15 30 

Ancona 12 27 
Perugia 16 29 
Pescara 14 27 
L’Aquila 16 30 
Roma U. 19 30 
Roma F. 18 29 
Cimpob. 15 25 
Bari 16 26 

Napoli 17 30 
Potenza 12 25 
S.MLeuca 18 27 
Reggio C. 21 28 
Messina 23 28 
Palermo 25 28 
Catania 20 30 
Alghero 16 29 
Cagliari 19 28 
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SITUAZIONE: La pressione atmosferica sull'Italia è in diminuzione per 
l'approssimarsi di una perturbazione proveniente dal Mediterraneo occi¬ 
dentale e diretta verso l’Europa centrale. Tale perturbazione commcerè 
ad interessare in giornata le regioni settentrionali e marginalmente 
quelle tirreniche centrali. IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrio¬ 
nali graduale intensificazione della nuvolosità e possibilità di precotte- 
a toni a cominciare dal settore occidentale e successivamente dal goffo 
ligure. Sull'Italia centrale iniziali condizioni di tempo buono caratterino- 
te da scarsa attività nuvolosa e ampie zone di sereno, nel pomeriggio 
tendenza all'aumento delta nuvolosità «ulta fascia tirrenica e su da Sarde¬ 
gna. Sull'Italia meridionale scarsa attività nuvolosa e ampie zone dì 
sereno temperatura in temporanea diminuzione suilTralìa settentrionale 
senza notevoli variazioni al centro e sull'Italia meridional#. 
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Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — Hanno 
archiviato 11 26 giugno In 
fretta e furia. Congelato, se¬ 
polto. Il 26 giugno, che? Ah, 
si, le elezioni... ma cosa vole¬ 
te parlare ancora dì elezioni, 
abbiamo da fare. Giornali 
più o meno di regime, televi¬ 
sioni di Stato e no, sembrano 
girare tutti Intorno al torrio¬ 
ne dove s’è rinserrato 11 rifat¬ 
to pentapartito, e non voglio¬ 
no sentire altro. Il Paese? La 
gente? Ma che fastidio. Ep¬ 
pure lo scossone c’è stato, e 
forte, né possono bastare de¬ 
gli equilibri parlamentari 
più o meno aggiustati: l'as¬ 
setto della società resta pre¬ 
cario, le attese crescono, 1 
problemi si aggrovigliano, e 
su tutti quello diffuso di un 
senso profondo e Insopporta¬ 
bile di Ingiustizia che perva¬ 
de strati e gruppi sociali, 
scuote 1 giovani, indigna 1 la¬ 
voratori, colpisce le donne. 
Forse non l'hanno capito, 
ma 11 26 giugno non è solo 
una data, rappresenta il 
punto d'arrivo ai una intera 
stagione, dice che l’Italia 
cambia, che si è chiusa una 
fase e un’altra si apre. Ab- 
. blamo usato giusto le parole, 
o quasi, che fanno da titolo 
complessivo al programma 
politico della Festa naziona- 
• le dell’Unità in programma a 
Reggio Emilia dall’l al 18 
settembre: •Italia cambia, 
una fase si è chiusa». Pensia¬ 
mo ad un grande Forum po¬ 
polare, o anche ad una specie 
di «convention» americana 
dilatata nella durata e nelle 
dimensioni. La politica esce 
dal luoghi deputati, le stanze 
de! governo, le aule parla¬ 
mentari, e diventa dibattito 
collettivo. Questo è, ormai 
tradizionalmente, la festa in¬ 
titolata al nostro giornale e 
lo sarà ancor piu quest’anno 


L’appuntamento con l’Unità a Reggio Emilia dall’1 al 18 settembre 


Il 26 giugno due mesi dopo: 


una festa 


Il lungo 
«filo rosso» 
di 18 giorni 
di dibattiti: 
si è chiusa 
una fase 
politica 
nel nostro 
Paese, 
l’Italia 
cambia 
Ma ci sarà 
occasione 
di parlare 
di Marx 
e Kennedy, 
Mussolini 
e il Cile 


a Reggio Emilia proprio per¬ 
ché non slamo semplicemen¬ 
te alla «ripresa» autunnale 
dopo le ferie, ma ad un punto 
di passaggio che richiede 11 
massimo di tensione e di Im¬ 
pegno al PCI e a tutta l’Intel¬ 
ligenza politica della sini¬ 
stra. 

L’ambizione di definire la 
fase che si è chiusa il 26 giu¬ 
gno e l'Italia che cambia per¬ 
corre l'Intera linea del dibat¬ 
titi, delle tavole rotonde, di 
«botta e risposta» durante dl- 
clotto giornate: due o tre al 
giorno, suddivisi fra la gran¬ 
de tenda dell’Unità, il «cen¬ 
tro dibattiti», la libreria che 
si propongono come punti 
centrali della «città della Fe¬ 
sta», non a caso dimensiona¬ 
ti come «monumenti» del di¬ 
segno di tipo urbanistico vo¬ 
luto dal progettisti. (E non 
Invidiamo l compagni dell’ 
organizzazione che proprio 
nel periodo In cui tutti sono 
In vacanza, magari all’este¬ 
ro, debbono contattare cen¬ 
tinaia di esponenti politici, 
uomini di cultura, speciali¬ 
sti, per assicurarsi le parteci¬ 
pazioni previste). 

Si parte dal «bilancio di un 
decennio». E11 decennio della 
«solidarietà nazionale», del 
delitto Moro, del movimenti 


per discuterne 


che crescono all'Insegna del 
nuovi bisogni, ma anche del- 
l'emergere di una trama im¬ 
pressionante di poteri occul¬ 
ti, clandestini e criminali. 
Gli anni del sindacato che 
lancia il programma rifor¬ 
matore dell’EUR, ma che de¬ 
ve poi misurarsi con l'attac¬ 
co alla scala mobile e alle sue 
conquiste in fabbrica. Gli 
anni del referendum sul di¬ 
vorzio e sull’aborto, delle 
sconfitte clamorose della DC 
culminate con l'esito del 26 
giugno. 

Guardarsi un momento 
indietro, riflettere a tutto ciò 
che è accaduto risulta certo 
Importante. 

Ma la Festa non è un con¬ 
vegno di storici, bensì un ra¬ 
duno di massa, fatto e mo¬ 
mento politico essa stessa. E 
allora 11 bilancio si deve In¬ 
trecciare alla prospettiva, 1* 
analisi di quanto avvenuto 
di quel che è cambiato, va 
combinata strettamente con 
ciò che bisogna fare per acce¬ 
lerare 11 cambiamento, per 
costruire l’alternativa, con 
quali Idee, programmi, risor¬ 
se. Ecco allora un altro capi¬ 
tolo della Festa, che si inol¬ 
tra nella direzione del rinno¬ 
vamento dello Stato, delle l- 
stltuzlonl, della politica stes¬ 


sa. Cerca di definire 11 modo 
di governare la crisi econo¬ 
mica, affronta il tema del re¬ 
perimento delle risorse fi¬ 
nanziarie, si Interroga sui 
mestieri che attendono 1 no¬ 
stri figli nel prossimo duemi¬ 
la. E i partiti, 1 movimenti, 
nella politica, come alla poli¬ 
tica guardano le donne con 
una forza grande e diversifi¬ 
cata come 11 mondo cattoli¬ 
co. 

L’Italia tuttavia non è un’ 
Isola. Molto dei suo futuro 
dipende dalla pace, dai suoi 
rapporti col mondo. La Festa 
si occupa perciò del proble¬ 
ma degli armamenti, del ri¬ 
schio militare che minaccia 
il nostro pianeta, ma anche 
di quanto di positivo può ve¬ 
nirci dalle conquiste della 
scienza. E affronta 1 temi del 
rapporto dell’Italia con il 
Mercato comune, con 1 sin¬ 
dacati dell’Europa occiden¬ 
tale, con esperienze di «Stato 
sociale» dalla Jugoslavia alla 
Svezia. 

Questo 1983 (da poco è sta¬ 
to ricordato 11 quarantennale 
del 25 luglio, la caduta del fa¬ 
scismo) e denso di anniver¬ 
sari. Ci sono tappe della sto¬ 
ria sulle quali occorre riflet¬ 
tere proprio per capire come 
andare avanti. Perciò alla fe¬ 


sta si celebrerà il centenario 
della morte di Marx, 140 an¬ 
ni dal crollo di Mussolini, ma 
anche cl si soffermerà sul 30 
anni dalla morte di Stalin, 
sul 20 dall’assassinio di Ken¬ 
nedy, sui 10 dal colpo di stato 
in Cile. 

Infine, parleremo di noi, 
l’*Unltà», del suo rinnova¬ 
mento e dei problemi che 
travagliano il nostro giorna¬ 
le, senza perdere di vista il 
confronto con gli altri quoti¬ 
diani e con la questione dei 
grandi mezzi di comunica¬ 
zione di massa sempre più 
presenti nella nostra vita in¬ 
dividuale e collettiva. Una 
vita che no n vogliamo ridur¬ 
re «ad una dimensi one» sia 

f iure importante come la po- 
itica. Nell’ambito della Fe¬ 
sta largo spazio sarà riserva¬ 
to al momento culturale e 
dello spettacolo. 

Bisognerà parlare a parte 
delle quattro importanti mo¬ 
stre di Reggio Emilia: quella 
di «Guttuso nel disegno» (300 
opere, di cui 167 inedite, in 
un arco di lavoro che va da- 

§ 11 anni ’20 agli anni ’80), e le 
ue scientifiche dedicate al 
computer e alla scienza per 
la pace (In queste due mostre 
tematiche si concentrerà 
quest’anno la presenza del 


Paesi socialisti), per finire al¬ 
la mostra su Marx ordinata 
dalla Fondazione Feltrinelli. 

Tra l filoni per quanto 
concerne gli spettacoli. Si 
parte dal grosso fatto nuovo 
della crisi del concerti come 
grandi raduni di massa, oc- 
casloinl di consumo musica¬ 
le, per proporre alcuni con¬ 
certi aavvero straordinari 
per l’estate italiana 1983: Pi¬ 
no Daniele e R. Hayens, Lu¬ 
cio Dalla, Vasco Rossi, gii In- 
ti Ulimani che dedicano al 
Cile la loro serata. E ancora 
Il balletto delle «Stelle dell’U¬ 
nione Sovietica», una serata 
con Roberto Benigni, la pre¬ 
sentazione della nuova tec¬ 
nologia sonora che va sotto 11 
nome di «olofonla». L’altro fi¬ 
lone è riservato al cinema, 
inteso come momento crea¬ 
tivo e produttivo (dalla sce¬ 
neggiatura alla regia fino al¬ 
la distribuzione). 

Il terzo capitolo degli spet¬ 
tacoli riguarda (occorre dir¬ 
lo?) «mamma tv». Vedremo a 
Reggio Emilia una «minlsto- 
ria della televisione», dal 
•1953 all’eternità»: una rico- 

K ne attraverso lo spet- 
leggero televisivo, In 
particolare per poi dedicare 
alcune serate ad un «caro e- 
stinto», 11 «Carosello» di buo¬ 
na memoria che per tanti 
anni ha accompagnato le se¬ 
rate degli Italiani e che attra¬ 
verso la pubblicità ha inciso 
nel costume e nel modo di 
pensare della gente. Ogni 
trasmissione, naturalmente, 
fornirà lo spunto per un di¬ 
battito. Tutto si discute alla 
Festa. Piccola proposta fina¬ 
le: perché non facciamo una 
tavola rotonda anche sulla 
Festa medesima, la sua na¬ 
tura e le sue (possibili) tra¬ 
sformazioni? 

Mario Passi 


Un palio di Siena difficile da dimenticare 


Ha vinto la Giraffa 
Nei tre giri infernali 
è successo di tutto 

Trionfo per Panezio e Casula, detto Moretto - Cinque i fantini caduti 
e un animale abbattuto - «Ercolino» scende da cavallo per paura 



Oal corrispondente 

SIENA — È stato un Palio 
che sarà davvero difficile di¬ 
menticare. Ha vinto la Giraf¬ 
fa ma nel tre giri infernali, 
nell’anello di tufo che cir¬ 
conda la piazza del Campo, si 
è scatenato 11 pandemonio. 
Un cavallo è stato abbattuta, 
cinque fantini sono caduti, 
alla partenza le contrade ri¬ 
vali della Chiocciola e della 
Tartuca da una parte e della 
Lupa e dell’Istrice dall’altra 
si sono ostacolate facendo 
poi scoppiare risse tra l con- 
tradaioli. 

La Giraffa ha vinto il suo 
28° Palio correndo alla gran¬ 
de con 11 cavallo Panezio, 
quindici anni suonati, e il 
giovane fantino Antonello 
Casula, detto Moretto. Pane- 
zio colleziona, così, la sua ot¬ 
tava vittoria nell’arco di die¬ 
ci anni, un record assoluto 
nella storia del Palio. Il fan¬ 
tino Moretto, invece, è al suo 
, primo successo personale. 

Ma questo Palio dedicato 
alla Madonna dell’Assunta, 
come vuole la tradizione, e 
dipinto con un’allegoria flo¬ 
reale dal chiaro sapore llber- 

- ty dal pittore Renzo Vespi- 
gnani, ha avuto risvolti 
drammatici. Il cavallo dell’ 
Oca, Cassius, montato dal 
popolare fantino Aceto, è ca¬ 
duto rovinosamente alla pri¬ 
ma curva di San Martino 
quella in discesa, pericolosis¬ 
sima, e si è fratturato una 
zampa anteriore. È stato ab¬ 
battuto neU’immediato do- 
po-corsa. Soltanto quattro 
fantini sono riusciti a rima¬ 
nere a cavallo. Cinque sono 
caduti e uno, addirittura, ha 
preferito scendere (quello 
della Tartuca) prima della fi* 

- ne per evitare le ire dei con- 
tradaloll della rivale Chioc- 

» dola. 

1 I contradaloll della Tartu- 
; ca e della Chiocciola se le so- 
. no date di santa ragione do- 
, po che alla «mossa» il fantino 


della Tartuca, Adolfo Manzi, 
detto Ercolino, ha ripetuta¬ 
mente ostacolato la partenza 
della rivale Chiocciola che è 
rimasta imbambola tra i ca¬ 
napi partendo per ultima. 
Alla fine. Ercolino ha prefe¬ 
rito fermare il proprio caval¬ 
lo e darsela a gambe per evi¬ 
tare il peggio. 

Dalla parte opposta del ca¬ 
napi, altre due contrade riva¬ 
li, Istrice e Lupa si guarda¬ 
vano in cagnesco. La Lupa, 
anch’essa favorita, era di 
rincorsa, cioè sarebbe dovu¬ 
ta entrare al galoppo per 
consentire al «mossiere» di 
dare II via. L’Istrice ha fatto 
di tutto, in parte riuscendoci, 
ma correttamente, per osta¬ 
colare la partenza della riva¬ 
le. 

L’allineamento ai canapi 
ha visto le contrade così 
schierate: Chiocciola, Nic¬ 
chio, Leocorno. Tartuca, On¬ 
da, Giraffa, Aquila, Oca, I- 
strlce e Lupa di rincorsa. La 
«mossa» non è stata perfetta. 


tanto che il giovanissimo 
•mossiere» Fanucchi ha sen’ 
altro pagato lo scotto del no¬ 
viziato. L’allineamento era 
confuso e ne ha profittato 
immediatamente la Giraffa 
che è schizzata va dal canapi 
riuscendo a condurre sem¬ 
pre in testa il Palio, tallonata 
per due giri e mezzo dall’A¬ 
quila che però non è riuscita 
nel suo pur generoso tentati¬ 
vo. Alla prima curva di San 
Martino è caduta l’Oca se¬ 
guita dall’Onda. Alla curva 
del Casato è caduto il Nic¬ 
chio. Al secondo passaggio 
alla curva del Casato, men¬ 
tre la Giraffa conduceva am¬ 
piamente, è caduto l’Istrice 
che stava portando una ge¬ 
nerosa rimonta. Il fantino ha 
battuto sul cavallo scosso 
dell’Oca che si stava aggi¬ 
rando per la pista con uno 
zoccolo praticamente attac¬ 
cato soltanto per un sottile 
muscolo. Per la Giraffa ieri è 
stato 11 trionfo. 

Sandro Rosai 



Fedsrai. 

Bologna 

Aosta 

Modena 

Mantova 

Reggio Emilia 

Prato 

Como 

Milano 

Varese 

Novara 

Gonna 

Imola 

Crema 

Fenara 

Ravenna 

Forti 

Massa Car. 

Perugia 

Vercelli 

Rieti 

Siena 

Cuneo 

Bresoa 

Firenze 

Treviso 


Somma 

raccolta 

1.971.165000 

59000000 

1547.971000 
295.640.000 
891000000 
205 000.000 
129485000 

1.442.083 000 
197.000 000 
138 800 000 
107.400000 
190000000 
58.200.000 
450.000.000 
449 500 000 
300.000.000 
82.000.000 
207.690000 
69 877.000 
21.196 000 
271040000 
42.000000 
315000.000 
730 000 000 
102.000000 


93.86 
93.65 
88,20 

85.50 

84.86 
78.30 

72.83 
72.03 
71,07 
69.33 

66.71 
65.07 
64.95 

63.83 
63.76 
60.73 
57,99 

57.50 

56.72 
56,07 
55,00 
54.54 

53.83 
53,56 
53,18 


Ad un passo dai 17 miliardi 

Sottoscrizione: 
la graduatoria 
delle Federazioni 


Questa e la graduatoria delle Federazioni, delie Federazioni 
all’estero e dei comitati regionali della sottoscrizione per il parti¬ 
to e la stampa comunista. Siamo giunti ormai alla decima setti¬ 
mana e la somma complessiva sfiora i 17 miliardi. Come già 
anticipato domenica, la Federazione di Bologna ha scavalcato 
quella di Aosta e ora si trova in testa alla graduatoria. Un risulta¬ 
to significativo, anche perché rappresenta la cifra più alta in 
assoluto. 


Belluno 

Arezzo 

Lucca 

Latina 

Salerno 

Foggia 

Lecce 

Campobasso 

Bari 

Caltanissetta 
C. d’Orlando 
Cosenza 
Totale 


15600 000 
83500 000 
14.757.000 
32.000.000 
24 039.000 
46 000000 
29 250 000 
9000 000 
59847.000 
10000000 
13400.000 
16000 000 
16946 902 000 


26,53 

25.27 

23.96 

23,09 

22.30 
21,90 
21.10 

19.48 
19,43 

19.30 
18.41 
15.24 

56.49 


SOTTOSCRIZIONE 
FEDERAZIONI ESTERE 


Veoeoa-Me- 



Trieste 

74 700.000 

44,84 

Genova 

320.000000 

3522 

stre 

201.759000 

52,40 

Biella 

48 480 000 

44,07 

Matera 

32.500000 

35,17 

Cremona 

104 304 000 

52.10 

Oristano 

14 680 000 

43.69 

Macerata 

39 300000 

3423 

Viareggio 

120.000 000 

51.59 

Tonno 

400000 000 

4329 

Rovigo 

75 983 000 

33,92 

Cagfian 

79 000 000 

51.30 

Pordenone 

38 800 000 

42,00 

Benevento 

18 000000 

33,83 

Agrigento 

43.000000 

51,20 

Reggio C. 

44.100 000 

42,00 

Potenza 

28 000 000 

33,33 

Savona 

169.116.000 

50.97 

Nuoro 

45262.000 

41,99 

Avellino 

15250000 

33,00 

Roma 

627.753000 

50.95 

Asti 

22.300000 

41.92 

Viterbo 

45 647 000 

32,93 

Rimati 

118.000.000 

49.79 

Trapani 

35 000 000 

41,67 

Messina 

24.100000 

31,30 

Bolzano 

23.000 000 

49.78 

Trento 

38500000 

41,67 

Ancona 

74 455000 

31,10 

Piacenza 

100.200000 

49.60 

Vicenza 

41.903 000 

41,57 

Catanzaro 

32.420.000 

30,88 

La Spezia 

166 689000 

49,20. 

Grosseto 

145 376000 

40,72 

Teramo 

52 000000 

30,70 

Pesaro 

225.690000 

48.85 

Taranto 

53.404 000 

40,58 

Brindisi 

35 000000 

30.49 

Pistoia 

153883000 

48.00 

Cartona 

17.030 000 

40,55 

Fresinone 

32.380000 

30,04 

Verbania 

62.272.000 

47.90 

Napoli 

258 720000 

40.00 

Catana 

29 640 000 

30,00 

Alessandria 

146.432.000 

47.54 

Lecco 

39.100 000 

3924 

Palermo 

60 000000 

29,97 

Bergamo 

102 500 000 

47.54 

Parma 

140 000 000 

33,89 

Chieb 

25312000 

29,64 

Sracusa 

53 000000 

47.32 

Verona 

91.351000 

38,33 

Avezzano 

15408000 

28,96 

Livorno 

273 887 000 

46.80 

Impena 

37.972.000 

3820 

Pescara 

35200000 

28,57 

Crotone 

47 100000 

46.73 

Caserta 

39.795 000 

37.90 

Udine 

43 980000 

28,56 

Pava 

157 610 000 

46.52 

Padova 

92.600000 

37.80 

Oitxa 

8500 000 

27.S0 

Isernta 

1« 100000 

46,17 

AscofiP. 

67000000 

3625 

Erma 

18 000 000 

27.35 

L’Aquila 

32.111000 

45,87 

Temi 

111352000 

36.15 

Sassari 

25 000 000 

27,06 

Pisa 

252.252000 

45.50 

Sondno 

20 000 000 

35.71 

Ragusa 

28 000000 

2667 


Basilea 

Zurigo 

Losanna 

Belgio 

Colonia 

Francofone 

Australia 

Lussemburgo 

Stoccarda 

Venezuela 

Totale 


32000 000 
35 000 000 
10 000 000 
17.500 000 
7.000 000 
3 100 000 
2.000000 
1.000000 
1000000 
525 000 
109.125 000 


GRADUATORIA REGIONALE 


Vai d’Aosta 

Emilia-fiom. 

Lombardia 

Toscana 

Umbria 

Piemonte 

Fnuli-V. Giulia 

Lazio 

Trentino-AA 
Veneto 
Liguria 
Marche 
Sardegna 
Campania 
Basilicata 
Calabria 
Sterna 
Molise 
Abruzzo 
gBa 
T< 


59 000 000 
6 157.835 000 
2860922 000 
2 331 700 000 

330.342.000 
930.161 000 
264 880 000 
758.976 000 
61.500 000 
621.196000 
693 777.000 
406 455 000 
189472.000 
355 804 000 

60 500 000 
139620 000 
314140000 

27 100 000 
160 031 000 
223501000 
15 946 902.000 


93.65 

77,95 

65,20 

49.61 

49.36 

48.30 
46,14 
45.86 

44.37 
43.04 
41,33 
40.60 
40.04 
37,10 

34.30 
33.58 
33.05 
31,73 

31.30 
24,75 


La sentenza della magistratura per Io scandalo Cassiodoro ripropone a Catanzaro la questione morale 


Condannati dal giudice, assolti da DC e 


CATANZARO — Il processo 
per lo scandalo Cassiodoro a 
Catanzaro si è concluso con la 
condanna di tutti gli imputati 
couivolti: amministratori e tec¬ 
nici democristiani e socialisti, 
riconosciuti colpevoli di con¬ 
cussione e di interesse privato. 
A qualche settimana dalla con¬ 
clusione del processo è utile 
qualche considerazione sull'at¬ 
teggiamento tenuto dalla DC e 
dal PS1, che sono i due partiti 
che hanno avuto coinvolti i loro 
uomini nello scandalo del Cas- 
siodonx Che lezione intendono 
tram questi partiti? Il fatto 
•concertante è che Democrazia 
cristiana e Partito socialista 
non hanno espresso alcuna va¬ 
lutazione pubblica sul proces¬ 
so t né, a quanto è dato sapere, 
ai sono svolte riunioni inteme 


di partito per discutere quanto 
è emerso dal processo e dalla 
sua conclusione. DC e PSI han¬ 
no semplicemente scelto di i- 
gnorare l'avvenimento, di ri¬ 
muoverlo dalla loro coscienza 
collettiva, di far finta che non 
eia mai esistito. 

Eppure gli amministratori 
condannati non erano figure di 
secondo piano la cui sorte per¬ 
sonale poteva tranquillamente 
essere ignorata dai due partiti. 
Al contrario, facevano parte di 
una nuova ed emergente gene¬ 
razione di dirigenti democri¬ 
stiani e socialisti i quali, sfode¬ 
rando grinta e sicurezza, dirige¬ 
vano spavaldamente e •moder¬ 
namente» il comune di Catan¬ 
zaro. Domandiamo: gli ammi¬ 
nistratori condannati sono sta¬ 
ti espulsi dalla DC e dal PSI? A 
quanto ci risulta no. Gli uomini 


del Cassiodoro continuano a ri¬ 
manere iscritti alla DC e al PSI. 

Il fatto è grave e scandaloso, 
e si commenta da solo. E tutta¬ 
via il non parlarne e la mancata 
espulsione rappresentano, co¬ 
munque, delle decisioni, delle 
scelte coscientemente operate 
da questi partiti. Perché sono 
state compiute delle scelte? E 
ancora: perché il sindaco di Ca¬ 
tanzaro si è rifiutato di far co¬ 
stituire il comune parte civile 
nel processo? È stata una scelta 
autonoma del sindaco? O della 
giunta? O dei partiti del cen¬ 
trosinistra? O concordata tra il 
sindaco e i paniti del centrosi¬ 
nistra? Su queste domande, gii 
poste dai banchi dell’opposizio¬ 
ne comunista in consiglio co¬ 
munale, noi continueremo ad 
insistere per la semplice ragio¬ 
ne che quanto i accaduto non 


riguarda faccende interne ai 
singoli partiti, ma la vita politi¬ 
ca e democratica delfiniera cit¬ 
tà. 

Dal processo è infatti emersa 
con chiarezza, e nei suoi aspetti 
più torbidi : , la questione morale 
al comune di Catanzaro. E sta¬ 
to individuato (e colpito attra¬ 
verso la sentenza) un metodo di 
governo che Aa portato guasti e 
storture profonde nella vita de¬ 
mocratica, che ha prodotto tan¬ 
genti e corruzione. Gli ammini¬ 
stratori condannati agivano al 
riparo dello scudo protettivo 
costituito dagli accordi sotto¬ 
scritti dalle segreterie politiche 
dei partiti del centrosinistra. 
La logica della privatizzazione 
delle istituzioni aveva, come i- 
spiratoti, quegli accordi e quei 
partiti, e come esecutori gli am¬ 
ministratori condannati. La re¬ 


sponsabilità politica della DC e 
del PSI à emersa con tutta evi¬ 
denza. Si spiega così allora l’im¬ 
barazzato silenzio di quei parti- 
ti. DC e PSI non vogliono trarre 
le conseguenze politiche dallo 
scandalo del Cassiodoro. Non 
vogliono, cioè, fare i conti con la 
lezione del Cassiodoro che e- 
sprime con tutta evidenza la 
manifestazione estrema di un 
sistema di potere che ha Oy 
presso le istituzioni, non ha fat¬ 
to funzionare il consiglio comu¬ 
nale, ha isterilito la dialettica 
politica, ha fatto credere che la 
politica fosse un mercato e gli 
assessorati fossero strumenti di 
potere personale e di partito. 

Fare i conti con il processo 
significa ribaltare questa impo¬ 
stazione e questa logica. Ed è 
sul terreno specifico della que¬ 
stione morale che la giunta Fu- 


nolo, succeduta alla giunta del 
Cassiodoro. ha manifestato in 
pieno la sua impotenza e il suo 
completo fallimento. Il sindaco 
e la giunta di centrosinistra si 
sono anche adoperati per bloc¬ 
care l’operato di una commis¬ 
sione di indagine del consiglio 
comunale che doveva indagare 
sull’attività della precedente 
giunta. E allora sì può dire che 
esiste una sostanziale continui¬ 
tà politica tra le due giunte. La 
battaglia sulla questione mora¬ 
le rimane ancora tutta in piedi 
nonostante i risultati pure im¬ 
portanti ottenuti. 

Un’ultima considerazione ri¬ 
guarda il PSI catanzarese. Co¬ 
me mai il PSI non si è mai di¬ 
stinto dalla DC in questa vicen¬ 
da? Possibile che i socialisti 
non intendano riflettere sul 
fatto che non mettere in discus- 


PSI 


sione il sistema di potere della 
DC li espone a rischi seri anche 
di carattere penale e li fa indi¬ 
viduare agli occhi della maggio¬ 
ranza della popolazione come 
responsabili, assieme alla DC, 
dello sfascio e del degrado della 
città? 

Eppure in città, dopo il 26 
giugno, si sono creati spazi nuo¬ 
vi all’iniziativa della sinistra. 
L’alternativa democratica alla 
DCè un processo che è possibi¬ 
le costruire e realizzare anche a 
Catanzaro. Ma il PSI deve ope¬ 
rare delle scelte. Il banco di 
prova rimarrà ancora quello 
della questione morale perché 
questa è la strozzatura fonda- 
mentale che blocca il funziona¬ 
mento democratico delle istitu¬ 
zioni e lo stesso sviluppo econo¬ 
mico della città. 

Enzo Ciconto 


Enorme incendio (forse doloso) 
distrugge boschi in Toscana 

FIRENZE — Un estesissimo Incendio, probabilmente di ori¬ 
gine dolosa, ha distrutto oltre duecento ettari di bosco In 
località Monte Albano, tra le province di Firenze e Pistola. 
L’Incendio è divampato col primo pomerlggioed ha subito 
attaccato 1 pini che caratterizzano la zona. E stato necessario 
l’Intervento di due Hercules partiti dall’aeroporto di Pisa, di 
tre elicotteri del servizio antincendio della Regione e di un 
Plper per domare l’incendio. Le fiamme hanno attraversato 
la straida che da Empoli porta a Prato ed hanno attaccato la 
cima del monte. Alcuni ristoranti sono stati salvati dalle 
fiamme solo per l’Intervento degli elicotteri che sono riusciti 
a bloccare l’Incendio a poche decine dì metri dagli immobili. 
Sulla vetta, a Poggio Ciliegio sono stati danneggiati un ripeti¬ 
tore della RAI, dell’Enel ed alcuni ripetitori di televisioni 
locali. Nella zona sono Impegnati nelle opere di spegnimento 
oltre cento volontari di vari gruppi della zona. È stato neces¬ 
sario anche evacuare un campeggio che si trova sul costone 
sud del Monte Albano. Le fiamme si sono fermate a poche 
decine di metri dalla rete di recinzione. Non cl sono stati 
feriti. 

Emanuela, condannato mitomane: 

telefonava per il riscatto 

GENOVA — La sezione feriale del Tribunale di Genova ha 
condannato Ieri un giovane mitomane che nel giorni scorsi 
aveva ripetutamente telefonato ad un organo di stampa chie¬ 
dendo un riscatto per la liberazione di Emanuela Orlandi. Il 
giovane, Alberto Maino, di 31 anni, residente a Milano, è stato 
condannato a due anni di reclusione e un milione di multa 
per tentativo di estorsione. I giudici gli hanno inoltre revoca¬ 
to 1 benefici di legge di precedenti processi e respinto la ri¬ 
chiesta di libertà provvisoria. La pubblica accusa aveva chie¬ 
sto una condanna a due anni e sei mesi di reclusione. Martedì 
scorso Alberto Maino aveva telefonato ad un organo di stam¬ 
pa spacciandosi per brigatista rosso e chiedendo un riscatto, 
variabile dai 2 ai 20 milioni, per la liberazione di Emanuela 
Orlandi. Le sue numerose telefonate erano però state Inter¬ 
cettate dal carabinieri che erano così riusciti a bloccarlo an¬ 
cora all’apparecchio. 

Poliziotto arrestato a Varazze 
per resistenza ai carabinieri 

VARAZZE — Un giovane poliziotto è stato arrestato a Varaz¬ 
ze per aver opposto, secondo la denuncia, resistenza al cara¬ 
binieri. Il sostituto procuratore della Repubblica presso 11 
tribunale di Savona ha confermato il provvedimento, ma ha 
poi concesso all’agente la libertà provvisoria. Un altro poli¬ 
ziotto è stato denunciato a piede Ubero, per oltraggio a pub¬ 
blico ufficiale. L’episodio è accaduto l’altro pomeriggio a Va¬ 
razze, dove due agenti in forza al sesto reparto celere di Geno- 
va-Bolzaneto, Alessandro Barabino, di 20 anni e Vittorio Che- 
Ione, di 22 anni, si erano recati per fare 11 bagno. Barablno, 
secondo la denuncia dei carabinieri, ha parcheggiato la mac¬ 
china in sosta vietata, cosa che gli è stata fatta notare da un 
appuntato dei carabinieri della stazione di Varazze, che lo ha 
invitato a spostarla. Barabino però non ha ascoltato l’invito, 
e poco dopo, quando sul posto è giunta una pattuglia della 
radiomobile dell’Arma chiamata dall’appuntato, ha risposto 
negativamente ail’lnvito di seguire 1 militari in caserma, A 
questo punto la situazione sarebbe degenerata: 11 giovane 
agente avrebbe opposto resistenza — secondo 1 carabinieri — 
al militari per cui è scattato l’arresto. Chelone, dal canto suo, 
avrebbe, a distanza, gridato alcuni insulti: nei suoi confronti 
è scattata perciò la denuncia a piede libero. 

Gran folla ad Assisi 
per Giotto restaurato 

ASSISI — Folla ad Assisi, dove giovedì scorso sono state 
eliminate tutte le Impalcature nella Basilica Inferiore e nella 
Basilica Superiore di S. Francesco a conclusione di lunghi, 
pazienti, precisi lavori di restauro condotti sugli affreschi, In 
particolare quelli della Basilica Superiore, del ciclo giottesco. 

Ha compiuto cent’anni 
l’ingegnere del Settebello 

BERGAMO — Ha festeggiato a Bergamo i cento anni ring. 
Antonio Pennati, direttore della costruzione del celebre «Set- 
tebello», 11 rapido Milano-Roma di cui proprio nel giorni scor¬ 
si è stato deciso lo spostamento su altre linee per sopraggiun¬ 
ta «anzianità». L’ing. Pennati, originario di Foresto Sparso 
(Bergamo), è in perfetta salute. Laureatosi al Politecnico di 
Milano, entrò alla «Breda», dove mantenne l’incarico di diret¬ 
tore del reparto ferroviario fino al 1956. Oltre al «Settebello», 
vero «flore all’occhiello» dell’ing. Pennati e della «Breda», li 
tecnico progettista ricorda la costruzione dei tram per la città 
di Lima, che costituirono all’epoca una realizzazione d’avan¬ 
guardia. 

Teschio resta impigliato 
nella rete di un pescatore 

PRAIA A MARE (Cosenza) — Un teschio umano è rimasto 
impigliato nelle reti di un pescatore, nei pressi dell’isol& di 
Dino, a Praia a Mare, nel Tirreno cosentino. Secondo i carabi¬ 
nieri, il teschio potrebbe appartenere ad uno dei due giovani 
annegati a Praia a Mare 11 31 gennaio scorso, Francesco Li- 
cordari, di 27 anni, geometra, e Giuseppe Cassolato, di 24 
anni, meccanico, che erano scomparsi durante una tempesta, 
mentre, con una pìccola imbarcazione, insieme ad un opera¬ 
tore turistico. Michele Giugni, di 40 anni, tentavano di recu¬ 
perare uno zatterone alla deriva. 

Napoli, espugnano la banca 
con una pala meccanica 

NAPOLI — Un’agenzia dell’istituto bancario San Paolo di 
Torino è stata «espugnata» con una pala meccanica da una 
banda di malviventi. Intorno alle 1320 di ieri, azionando la 
pala i malfattori hanno sfondato una finestra del retro dell’e¬ 
difìcio dove si trova, a Cai vano in provincia di Napoli, l’agen¬ 
zia bancaria. Erano in sette, a viso scoperto e armati di pisto¬ 
la. Appena entrati all’lntemo della banca hanno intimato il 
«mani In alto» al presenti e si sono fatti consegnare circa 30 
milioni di lire. I malfattori sono poi fuggiti a bordo di due 
autovetture, una delle quali, una Giulietta, è stata rubata 
proprio davanti all’agenzia bancaria. 

Affonda un panfilo 
davanti alla Costa Smeralda 

PORTO CERVO — Il panfilo «Llgera» Iscritto al comparti¬ 
mento marittimo di La Spezia è affondato ieri pomeriggio 
davanti alla Costa Smeralda dopo aver urtato uno scoglio 
affiorante. Il comandante e proprietario dell'imbarcazione. 
Augusto Santini, di Lerici, e 1 cinque passeggeri si sono salva¬ 
ti lanciandosi In mare con le zattere autogonfìantl. Sul posto 
del naufrafìo è arrivato un mercantile italiano, 11 «Natale», 
che ha preso a bordo le sei persone. 

Un bambino muore versandosi 
addosso il latte bollente 

LECCE — Un bambino di un anno e mezzo. Marco Cingiu, è 
morto dopo essersi versato addosso una pentola di latte bol¬ 
lente in una masseria nelle campagne di Scorrano (Lecce). Il 
padre, un pastore sardo assunto da un allevatore leccese, l’ha 
accompagnato all’ospedale di Maglie, ma 11 bambino è morto 
per la gravità e l’estensione delle ustioni. 



















s* > o***** 4 »» * » 




-Wo .sft» V 





MERCOLEDÌ 
17 AGOSTO 1983 


tutore 


- DAL MONDO 


UBANO 


AMERICA CENTRALE 


Schiarita a Beirut, riapre 


USA-Messico, dialogo tra sordi 


l’aeroporto internazionale E Reagan attacca i mass-media 


Una prima intesa fra drusi e governo Gemayel mediata da Arabia Saudita e Giorda¬ 
nia - Inattesa visita nella capitale libanese del ministro della difesa israeliano 


La politica dell’amministrazione ad un punto critico - De La Madrid critica severamente la «esibizione 
di forza» americana contro il Nicaragua - «Newsweek» rilancia l’ipotesi di imminenti dimissioni di Shultz 


BEIRUT — Schiarita nella 
capitale libanese, dove l’ae¬ 
roporto internazionale ha ri¬ 
preso ieri a funzionare nor¬ 
malmente dopo sei giorni 
consecutivi di chiusura. La 
ripresa dei voli è stata resa 
possibile dal raggiungimen¬ 
to di un accordo fra il gover¬ 
no Gemayel e i leader drusi, 
le cui artiglierie avevano nei 
giorni precedenti tenuto lo 
scalo sotto la minaccia di 
nuovi bombardamenti. L'in¬ 
tesa sulla riapertura dell’ae- 
roport- non significa certo 
ancora una intesa sul pro¬ 
blema dello Chouf, dove i 
drusi rifiutano Tintervento 
dell’esercito libanese in so¬ 
stituzione delle truppe israe¬ 
liane, ma è forse un primo 
segno di disponibilità reci¬ 
proca alla trattativa. 

Per il raggiungimento di 
questo primo accordo è stata 
determinante la mediazione 
dell’Arabia Saudita e della 
Giordania. Lunedì erano 
giunti a Beirut due inviati di 
re Fahd e di re Hussein, lato¬ 
ri di messaggi per il presi¬ 
dente Gemayel; nei giorni 
precedenti, i due sovrani a- 
vevano conferito con il lea¬ 
der progressista druso Walid 
Jumblatt. Nei messaggi di re 
Fahd e di re Hussein si chie¬ 
deva a Gemayel un’iniziati¬ 
va urgente per avviare nego¬ 
ziati di «riconciliazione na¬ 
zionale» fra le varie comuni¬ 
tà del Libano; poco dopo e- 
missari di Gemayel contat¬ 
tavano il leader dell’organiz¬ 
zazione sciita «Amai», Nabih 
Beri, per assicurare che «il 
governo è pronto a discutere 
la riconciliazione», e questa 
assicurazione veniva fatta 
pervenire a Jumblatt (che 
non è in Libano). La situazio¬ 
ne così si sbloccava. Il primo 
aereo ieri a lasciare Beirut è 
stato un jet speciale con Ri¬ 
chard Fairbank, assistente 
speciale dell'inviato ameri¬ 
cano Me Parlane; quest’ulti¬ 
mo aveva già lasciato la ca¬ 
pitale libanese per Tel Aviv. 

In questo contesto di 
schiarita, ha suscitato una 
certa sorpresa l’inatteso ar¬ 
rivo a Beirut del ministro 
della difesa israeliano Arens, 
che ha tenuto una conferen¬ 
za stampa a Yarzè e ha in¬ 
contrato alcuni esponenti li¬ 
banesi (fra cui il comandan¬ 
te della milizia falangista). 
In sostanza è parso di capire 
che Arens è andato a Beirut 
per esortare Gemayel a met¬ 
tersi d'accordo con i drusi e 
per scaricare comunque dal¬ 
le spalle degli israeliani la re¬ 
sponsabilità di ciò che po¬ 
trebbe accadere sullo Chouf 
dopo il loro ritiro. 

Lunedì sullo Chouf c’era¬ 
no stati altri scontri fra drusi 
e falangisti, mentre l'esercito 
libanese aveva evacuato le 
posizioni precedentemente 
occupate a Kfar Mata; nella 
mattinata una pattuglia del¬ 
l’esercito era stata attaccata 
nel centro di Beirut da un 
commando composto (se¬ 
condo la radio falangista) da 
drusi e sciiti. Sempre a Bei¬ 
rut. a tarda sera di domenica 
un soldato francese della 
forza multinazionale è rima¬ 
sto ucciso dallo scoppio di un 
ordigno, ma il comando ha 
definito l’esplosione come 
•accidentale». 


ZIMBABWE 

Nkomo è 
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dopo 
5 mesi 
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Il volto atroce della guerra in Iran: cittadini di Ghilan-e-Gharb fra le macerie della cittadina 
bombardata mercoledì scorso dagli irakeni 


Nel trentesimo anniversa¬ 
rio della caduta in Iran del 
governo nazionale e demo¬ 
cratico di Mossadegh, lo 
scultore iraniano Reza O- 
lia ci ha inviato il seguente 
contributo. 

Sono trascorsi trenta anni 
dal 17 agosto del 1953 giorno 
in cui il governo nazionale 
democratico di Mossadegh 
veniva rovesciato da un gol¬ 
pe preparato dalla CIA con 
l'aiuto dei generali fedeli allo 
scià e con l’appoggio deter¬ 
minante dell’ajatollah Ra¬ 
se inni. In questo modo il 
paese veniva riconsegnato 
nelle mani dello scià, che era 
fuggito per alcuni giorni a 
Roma. Mossadegh venne ar¬ 
restato, il suo prestigioso mi¬ 
nistro degli esteri, Hosein 
Fatemi, venne ucciso a col¬ 
tellate, centinaia e centinaia 
di dirigenti politici e demo¬ 
cratici vennero fucilati, 
mentre su tutto il paese cala¬ 
va la cappa di una rigida leg- 

f e marziale e della censura. 
I famigerato generale Zahe- 
di, molto vicino all’ajatollah 
Kasciani, venne chiamato a 
formare il governo golpista. 

Così, era stato spazzato via 
un governo democratico 
sancito da un referendum 
popolare. L'Iran, sotto la 
guida di Mossadegh, si av¬ 
viava a recuperare un ritar¬ 
do secolare. Mossadegh, in 
soli tre anni, utilizzò il potere 
conferitogli dal popolo per 
avviare un processo di e- 
mancipazione progressista e 
democratico. Affrontò con 
grande coraggio una politica 
economica nell'interesse del 
popolo. La nazionalizzazione 
del petrolio fu un colpo duro 
per i governi che per anni e 
anni avevano saccheggiato 
le ricchezze del nostro paese. 
E proprio per questo, per le 
sue scelte democratiche, per 
le sue scelte indipendenti e 
anti-imperialiste, Mossade¬ 
gh è stato rovesciato. 

Da allora iniziavano venti- 
sei anni duri di lotta, di mili¬ 
tanza e di preparazione alla 
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Joshua Nkomo 


BARARE — Il leader dell'opposizione dello Zimbabwe. Joshua 
Nkomo. è rientrato in patria dopo cinque mesi di esilio volontario 
in Gran Bretagna. Nkomo è giunto in mattinata da Londra ed è 
stato accolto da un piccolo gruppo di funzionari del suo partito, la 
•Zimhabwe african people's union» (ZAPU). e da un centinaio di 
sostenitori. Nkomo e stato condotto da funzionari della dogana in 
una stanzetta dell’aeroporto ed il suo bagaglio è stato scrupolosa¬ 
mente esaminato per oltre un’ora II leader della ZAPU lasciò 
avventurosamente il suo paese passando per il Botswana e il Suda¬ 
frica nel marzo scorso, sostenendo che il governo di Robert Muga- 
be voleva farlo uccìdere. 

Mugabe ha replicato in questi mesi che Nkomo era libero di 
tornare in patria quando gli fosse parso e piaciuto e che tutt’al più 
avrebbe dovuto pagare «una piccola multa per alcune sue attività 
illegali». 

Nkomo rischiava di perdere il suo seggio in parlamento, se non 
sì fosse presentato entro questa settimana; egli ha infatti mancato 
di partecipare ad oltre venti sedute consecutive, il che, secondo la 
legge dello Zimhabwe, lo fa decadere dalla qualifica di deputato. 

Per questo egli è rientrato in patria 24 ore prima della ripresa 
del dibattito parlamentare. Nkomo ha preannunciato che oggi, 
nella sede del parlamento, pronuncerà un discorso «importante» 
per il futuro del pae«e. 

Il leader della ZAPU venne estromesso dal governo un anno e 
mezzo fa, dopo che quantitativi di armi vennero trovati in alcune 
aziende agricole di proprietà del suo partito. La crisi tra Mugabe c 
Nkomo si era poi aggravata verso la metà dell’anno scorso, allorché 
bande armate di dissidenti che si dicevano fedeli al leader della 
ZAPU seminarono morte e terrore nella provincia meridionale del 
Matabeleland. 


IRAN 

A 30 anni 
dal golpe 
contro 
Mossadegh 


battaglia da parte di tutte le 
componenti del popolo ira¬ 
niano: donne, religiosi pro¬ 
gressisti, marxisti, intellet¬ 
tuali. Il regime di terrore del¬ 
lo scià è stato abbattuto da 
una rivoluzione popolare che 
è andata maturando fin dal¬ 
l'indomani del colpo di stato 
del 1953. In questi lunghi, 
duri anni il popolo iraniano 
non ha mai distolto il suo 
pensiero da una rivoluzione 
che garantisse la libertà e la 
democrazia. 

L'arrivo di Khomeini in I- 
ran all’indomani della rivo¬ 
luzione venne salutato dal 
popolo come l’arrivo di un 
dirigente che si era fatto ga¬ 
rante, con le sue promesse e 
le sue dichiarazioni a Parigi, 
di un processo di democrazia 
e di scelte popolari. Ma nel 
giro di pochi mesi le cose so¬ 
no radicalmente cambiate, 
la rivoluzione è stata deviata 
in direzione ben diversa dal¬ 
ie aspettative delle lotte po¬ 
polari contro lo scià. La cen¬ 
sura. in tutte le sue forme, si 
manifesta nella chiusura 
delie Università, degli organi 
di informazione; la repres¬ 
sione si sviluppa contro le 
minoranze etniche e religio¬ 
se (curdi, bahai, ecc.ì, contro 
l’emancipazione delle donne, 
contro gli intellettuali, con¬ 
tro il pensiero laico. Il regi¬ 
me integralista si è dimo¬ 
strato incapace ad affronta¬ 
re i problemi concreti nel 
campo economico, sociale, i- 


ANGOLA 

Una città 
distrutta 
dalla 
a 

del 

Sudaffrica 


LUANDA — Violenti com¬ 
battimenti nel Sud delI’An- 
gola si sono verifivati negli 
ultimi giorni tra le forze ri¬ 
belli dell’UNITA, appoggiate 
dal Sudafrica, e le forze an¬ 
golane. A quanto riferisce P 
agenzia ufficiale angolana 
•Angop» la città di Cangam- 
ba, nella provincia di Moxi- 
co, è stata completamente 
distrutta da una incursione 
dell’aviazione sudafricana 
intervenuta in appoggio alle 
forze ribelli. Dopo una batta¬ 
glia durata almeno otto gior¬ 
ni l’esercito angolano ha ri¬ 
conquistato la città, che era 
caduta in mano alle forze 
dell'UNITA. È a questo pun¬ 
to che è scattata la rappresa¬ 
glia dell’aviazione sudafrica¬ 
na. L'altro ieri, secondo 
P«Angop», otto caccia-bom¬ 
bardieri sudafneani «Impa¬ 
la» hanno bombardato la cit¬ 
tà «distruggendola comple¬ 
tamente». Inoltre, sempre se- 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — L’America centrale sta 
diventando il punto critico della politica 
reaganiana. E ciò nel momento in cui il 
presidente repubblicano sente il biso¬ 
gno di corteggiare gli elettori di origine, 
lingua e tradizione ispaniche in vista 
della campagna per riconquistare la Ca¬ 
sa Bianca nel novembre 1984. 

In coincidenza con il ferragosto (che 
negli USA è una normale giornata lavo¬ 
rativa) la crisi della politica di Reagan 
nello scacchiere centro-americano si è 
manifestata su tre fronti: nei rapporti 
con il Messico, che è il paese più impor¬ 
tante della regione, nei confronti dei 
mass-media e all’interno della stessa 
amministrazione. 

1 ) Contrasti con il Messico. Domenica 
scorsa Reagan, al culmine del suo giro 
negli Stati dove si concentrano molti 
cittadini statunitensi provenienti dall’ 
America latina, ha varcato lu frontiera 
messicana e si e incontrato con il presi¬ 
dente Miguel De La Madrid. Questo col¬ 
loquio, anziché attenuare i contrasti, si è 
concluso con un aspro dissenso. A voler 
essere ottimisti si può parlare di un dia¬ 
logo tra sordi. Reagan, dopo aver difeso 
a oltranza le proprie iniziative (militari 
e politiche) nella regione, ha detto che le 
relazioni tra gli USA e il Messico sono 
•eccelenti». Ala il presidente messicano 


stituzionalc. Problemi come 
la riforma agraria sono stati 
accantonati, la produzione è 
diminuita del 60%, mentre il 
consumo di generi alimenta¬ 
ri ha subito un rincaro del 
200%. La disoccupazione è 
calcolata sopra i 5 milioni. A 
tutto ciò si aggiunga la cata¬ 
strofica situazione economi¬ 
ca e sociale creata nel paese 
dalla guerra con t’Irak: più 
di tre milioni di profughi, la 
distruzione di villaggi e città, 
di fabbriche e grandi raffine¬ 
rie, come quella di Abadan. 
Ogni proposta di pace e le i- 
niziative negoziali e livello 
internazionale vengono ri¬ 
fiutate dal regime di Kho¬ 
meini, che ha allargato il 
conflitto propugnando una 
politica espansionistica che 
ha lasciato sul campo di bat¬ 
taglia forse 180.000 morti, 
spesso ragazzi di dodici anni. 
In realta, questa guerra è 
servita come valvola di sfogo 
a tutti i problemi interni. Gli 
Stati Uniti e Israele hanno 
fornito consistenti mezzi bel¬ 
lici di ogni genere al regime 
di Khomeini per prolungare 
il conflitto. 

Vogliamo ricordare oggi 
Mossadegh, il suo grande 
pensiero, la sua lotta, anti- 
imperialista. Il regime di 
Khomeini ha ignorato l’ere¬ 
dità di lotta e di pensiero di 
Mossadegh. La Figura dell’a¬ 
jatollah Kasciani, complice 
del rovesciamento del gover¬ 
no di Mossadegh. è stata in¬ 
vece ricordata dal regime, 
che ha intitolato ospedali e 
strade al suo nome. Ala la fi¬ 
gura leggendaria di Mossa¬ 
degh e rimasta in questi 
trent’anni viva nella memo¬ 
ria democratica del popolo i- 
raniano; ed è per questo che 
ancora una volta le forze de¬ 
mocratiche che sostengono 
la linea nazionale e demo¬ 
cratica di Mossadegh si sono 
riunite nel Consiglio Nazio¬ 
nale della Resistenza, che e- 
sprime a nostro avviso la 
continuità dell’ispirazione 
democratica del popolo ira¬ 
niano per l’indipendenza, il 
progresso e la pace. 

REZA OLIA 


condo l'agenzia, le forze su¬ 
dafricane nelle ultime ore 
hanno intensificato le loro a- 
zioni in territorio angolano 
bombardando concentra¬ 
menti di truppe angolane 
nella regione. Nella battaglia 
per il controllo della città le 
forze dell’UNTTA. secondo le 
fonti angolane, hanno la¬ 
sciate sul terreno 1.100 morti 
e una grande quantità di ma¬ 
teriale. 

Le autorità del Sudafrica 
hanno ieri respìnto le accuse 
angolane negando che la lo¬ 
ro aviazione abbia mai colpi¬ 
to obbiettivi civili. Ma secon¬ 
do la ben nota interpretazio¬ 
ne sudafricana, qualunque 
zona in cui si trovi l’esercito 
angolano è un »obbiettivo 
militare». Inoltre, il coman¬ 
dante in capo delle forze ar¬ 
mate sudafricane» generale 
Viljoen, ha confermato che il 
Sudafrica compie »azioni di 
ricognizione» in territorio 
angolano, anche se »solo per¬ 
ché t’Angola appoggia i 
guerriglieri indipendentisti 
della Namibia». 

D’altra parte, in un comu¬ 
nicato pubblicato a Lisbona, 
le forze dell’UNITA sosten¬ 
gono di aver abbattuto l’il 
agosto, nella battaglia di 
Cangamba, cinque aerei 
«MIG 21» e quattro elicotteri 
angolani. Secondo il comu¬ 
nicato, la battaglia di Can¬ 
gamba è durata 11 giorni e le 
forze angolane e quelle cuba¬ 
ne presenti nella regione a- 
vrebbero perso 709 soldati (di 
cui 120 cubani). Da parte 
sua, il movimento ribelle del- 
l'UNITA, diretto da Jonas 
Savimbi, denuncia 63 morti 
e 200 feriti tra le sue forze. 


relazioni tra eli UNA e u Messico sono 
«eccelenti». Ala il presidente messicano 
eli ha obiettato, in pubblico, che i pro¬ 
blemi tra i due paesi si stanno moltipli¬ 
cando e piu velocemente delle soluzioni 


GRAN BRETAGNA Duemila uomini, aviogetti e missili terra-aria nella regione 

Anche nel Belize il governo Thatcher ; 
offre la copertura alle manovre USA 

Un supporto a Reagan che minaccia la stabilità e rischia di alimentare nuove tensioni - Iniziative di protesta 
contro i «giochi di guerra» da parte dei partiti d’opposizione - Le mire annessionistiche del Guatemala 


che di volta in volta si cerca di trovare. 
Poi dalle allusioni De La Madrid è pas¬ 
sato ad indicare la vera materia del dis- 
senso: »I,’esibizione di forza che minac¬ 
cia di sfociare in una conflagrazione». 
L'accenno alle manovre militari norda¬ 
mericane in Honduras e all’invio di due 
flotte davanti alle coste del Nicaragua 
non poteva essere più chiaro. Sicché 
Reagan ha incaricato il suo segretario di 
stato Shultz di replicare che «il proble¬ 
ma dell’America centrale non è l’esibi¬ 
zione ma l’uso della forza» da parte del 
Nicaragua e di altri paesi. 

Le ragioni più immediate del dissenso 
tra USA e Messico stanno nel sostegno 
che il Messico, insieme ad altri tre paesi 
(Venezuela, Colombia e Panama), sta 
dando da tempo ai tentativi dì una solu¬ 
zione diplomatica dei conflitti in corso 
nella regione. Ala De La Madrid ha fatto 
riferimento anche alla storia quando ha 
detto che il Alessico vuole che i popoli 
dell’America centrale siano «padroni del 
proprio destino» e che tutti rispettino i 
«princìpi di autodeterminazione e di 
non intervento». 

Tra gli incontri bilaterali che Reagan 
ha avuto nei suoi due anni e mezzo di 
presidenza, questo è stato il più falli¬ 
mentare. Probabilmente la Casa Bianca 
si aspettava che la disastrosa situazione 
economica del Alessico avrebbe indotto 
il suo presidente a una supina ac¬ 
quiescenza. Ala De La Aladrid ha dimo¬ 
strato che l’inferiorità materiale non 


implica necessariamente una inferiorità 
politica. Il che dovrebbe insegnare qual¬ 
cosa a un’Europa messa in ginocchio dal 
dollaro. 

2) L’attacco ai mass-media. Poiché, 
come suol dirsi, la lingua batte dove il 
dente duole, Reagan ha preso lo spunto 
di un discorso ai veterani che hanno 
combattuto all’estero per accusare gior¬ 
nali e radiotelevisioni di distoreere le 
notizie suU’America centrale. 1 mass- 
media statunitensi, secondo Reagan, al¬ 
terano e gonfiano ciò che fa la Casa 
Bianca, forniscono resoconti «disinfor¬ 
mati e demagogici» sulla base di ciò che 
sentono da coloro che «pongono i loro 
interessi politici al di sopra dell’interes¬ 
se nazionale). Sulla base di questi reso¬ 
conti, ha detto il presidente, «voi non 
sapreste che la maggior parte dei nostri 
aiuti all’Amerira centrale sono di natura 
umanitaria ed economica. E non sapre¬ 
ste che lì la democrazia sta mettendo 
radici». Poi il portavoce di Reagan ha 
precisato che neanche i resoconti dell’ 
incontro con il presidente messicano so¬ 
no piaciuti alla Casa Bianca. Questi col¬ 
loqui, a suo dire, sono stati «un grande 
successo» e le critiche di De la Aladrid 
soltanto secondarie. 

Anche altri presidenti americani, 
quando le cose gli andavano male, se la 
prendevano con la stampa. Gli interes¬ 
sati, ovviamente, hanno reagito obiet¬ 
tando che le notizie sull’America centra¬ 
le riflettono le priorità stabilite dalla 


Casa Bianca e ricordando che in questa, 
zona del mondo ben cinquanta giornali-» 
sti, tra cui quattro statunitensi, sono* 
stati uccisi per fornire i servizi più obiet-' 1 
tivi su ciò che accade. ’ 

3) Shultz se ne va? La voce è stata, 
rilanciata dal settimanale «Newsweek»,' 
a dispetto delle smentite dei giorni scor¬ 
si. Il motivo è quello già noto. Shultz 
molto spesso viene messo di fronte a fat¬ 
ti compiuti (ha appreso dai giornali rin¬ 
vio di navi da guerra nelle acque del 
Nicaragua) e Reagan usa sempre di più] 
il suo consigliere per la sicurezza nazio-’. 
naie William Clark (oltretutto ignoro di. 
politica estera) per la conduzione degli' 
affari internazionali più importanti. Il 
motivo di questo scavalcamento c poli-’ 
tico: Clark e l’ambasciatore all’ONU] 
Jeane Kirkpatrick non solo sono dei fai-] 
chi ma hanno una impostazione ideolo-, 
cica più vicina al fondo dell’animo di. 
Reagan. Questo scontro che ripropone il» 
dualismo tra gli uomini dello staff presi-! 
denziale e i responsabili dei ministeri si' 
è dilatato su altri piani: uomini di' 
Shultz sono stati silurati. Inoltre, a Kis-J 
singer è stato affidato un incarico (su-> 
pervisione della politica centro-ameri-, 
cana) che spettava a Shultz. Questuiti-» 
mo ha un temperamento freddo e cauto.- 
E solo a ciò si affida l’ipotesi che il segre-' 
tario di stato resti in carica fino all’84. ’ 

Aniello Coppola 


Afghanistan: attacco dei ribelli contro Kabul 

NEW DELHI — 1 ribelli afghani hanno compiuto net giorni scorsi il più violento 
attacco contro Kabul, nei tre anni e mezzo di occupazione da parte delle truppe 
sovietiche, bombardando la radio nazionale, una fortezza controllata dai sovieti¬ 
ci e un complesso residenziale per alti ufficiali afghani e sovietici. I ribelli, 
secondo le testimonianze di diplomatici occidentali, hanno colpito quasi tutta la 
zona vecchia della capitale afghana con tiri di mortaio e di armi leggere. Si ignora 
il numero dei morti e dei feriti ma si ritiene che esso Sia particolarmente alto 

Visita del leader libico Gheddafi in Tunisia 

TUNISI — Il leader libico Gheddafi è giunto ieri a Monastir per una visita ufficiale 
di 48 ore. AD'arrivo è stato accolto dal primo ministro tunisino Mohamed Mzali 
in rappresentanza del presidente Burghiba. influenzato. Nel corso della visita. 
Gheddafi approfondirà i temi della cooperazione bilaterale. 

Arresti in Pakistan nel corso di dimostrazioni 
antigovernative 

KARACHI — La polizia pakistana ha arrestato tra lunedi e la giornata di ien 
almeno 400 persone durante le manifestazioni antigovernatrve organizzate dai 
partiti di opposizione (illegali) nel quadro del movimento di disobbedienza civile 
contro il governo militare. La polizia ha dovuto far ricorso agli sfollagente e ai gas 
lacrimogeni per disperdere i manifestanti in numerose località del paese. 

Ondata di protesta popolare in Messico 

CITTÀ DEL MESSICO — Un'ondata di protesta popolare si è scatenata per 
tutte la notte nella località di Lerdo de Teiada. nel Golfo del Messico La 
popolazione ha incendiato la prigione e vari edifici pubblici m seguito alt uccisio¬ 
ne di un operaio avvenuta in accostarne oscure L'operaio. Esteban Ba'deras 
Avendano, era stato arrestato net gorra scorsi e il suo cadavere era riapparso, 
dopo qualche giorno, nei pressi delta prigione 

Oppositori iraniani denunciano nuove esecuzioni 

PARIGI — Le autorità ramane avrebbero fatto mettere a morte nelle scorse 
settimane 28 persone, tra le quali quattro giovani donne, nella parte occidentale 
dell'Iran La nonna è stata diffusa a Parigi dalia organizzazione dei «Mujahedin 
del popolo» 


VIAGGIO DEL PAPA 



Giovanni Paolo II salutato 
da una grande folla a Lourdes 

ROMA — Giovanni Paolo II ha concluso il suo pellegrinaggio 
a Lourdes (iniziato domenica) nella tarda serata di lunedì, 
con il rientro a Roma e il trasferimento subito dopo a Castel- 
gandolfo. 

Al santuario di Lourdes il Papa è stato accolto da una folla 
superiore a tutte le previsioni, di quasi 300 mila persone. Il 
Papa ha pronunciato un discorso sul significato della sua 
visita ed ha poi avuto un incontro speciale con i giovani. Alia 
fine della visita, è stato salutato a Tarbes dal primo ministro 
francese Mauroy. 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Le manovre aero¬ 
navali, il massiccio concentra¬ 
mento di forze che Reagan ha 
ordinato in Honduras e che co¬ 
stituiscono una minaccia diret¬ 
ta per il governo democratico 
del Nicaragua e per la stabilità 
dell’intera regione centro-ame¬ 
ricana, godono dell’appoggio 
diretto del governo della signo¬ 
ra Thatcher. Particolarmente 
utile dal punto di vista di Wa¬ 
shington si rivela la presenza 
militare britannica nella ex co¬ 
lonia del Belize (novemila mi¬ 
glia quadrate, 145 mila abitan¬ 
ti) ai confini col Guatemala. È 
quanto basta a dare al Pentago¬ 
no l’illusione di non essere solo 
nella sua arbitraria e ingiustifi¬ 
cata prova di forza. 

I partiti d’opposizione ingle¬ 
si rinnovano ia loro protesta, 
sottolineando il rischio di un 
coinvolgimento nei pericolosi 
•giochi di guerra» del presiden¬ 
te americano. Il neocostituito 
comitato contro l'intervento 
nell’America Centrale (NICA) 
organizza una serie di manife¬ 
stazioni: si raccolgono le firme 
per una petizione popolare, un 
picchetto della pace sta in per¬ 
manenza davanti all’ambascia¬ 
ta USA di Londra, la campagna 
avrà il suo culmine in una ma¬ 
nifestazione nazionale nelle 
prossime settimane. Il piano di 
militarizzazione, e il tentativo 
di destabilizzazione regionale, 
vanno fermati. 

I rischi sono evidenti. Gli 
USA hanno inviato una squa¬ 
dra di 16 navi da guerra (inclu¬ 
se due portaerei), 140 aeropla¬ 
ni, 16 mila soldati, più altri 5 
mila effettivi nei reparti da 
combattimento dislocati sul 
confine tra Honduras e Nicara¬ 
gua. Un «incidente» qualunque 
(che potrebbe essere fatto ap¬ 
parire come un «atto di aggres¬ 
sione» del Nicaragua) potrebbe 
far precipitare un conflitto. In 
queste circostanze — ci si do¬ 
manda a Londra — quali sa¬ 
rebbero i contraccolpi tra Gua¬ 
temala e Belize, dove una guar¬ 
nigione britannica di duemila 
uomini, aviogetti «Harrier» e 
missili terra-aria sono in stato 
di all'erta continua? L’indipen¬ 
denza tecnicamente concessa al 
governo di George Prite, leader 
cattolico di un partito conser¬ 
vatore populista, continua ad 
essere protetta nel Belize, da 
un contingente armato britan¬ 
nico. esattamente come nella 
precedente epoca coloniale. Se 
la strategia di «contenimento» 
di Reagan fa perno sugli esi¬ 
stenti focolai di violenza, in 
Salvador o in Honduras, quale 
possibile «casus belli», anche il 
Belize rappresenta da sempre 
un punto di tensione che può 
essere sfruttato agli stessi fini. 

II Guatemala da 40 anni ri¬ 
vendica la sua sovranità terri¬ 
toriale sul Belize. non ne ha 
mai riconosciuto il governo, ha 
gli occhi puntati su! porto di 
Belize City, vuole conquistarsi 
un accesso al mare dei Caraibi. 
E cosi i marines, gli «Harrier» e 
i missili britannici continuano 
a difendere il fragile Belize da¬ 
gli sporadici tentativi di annes¬ 
sione attribuiti nel corso degli 
anni ad un Guatemala fattosi 
ancora più incerto e meno pre¬ 
vedibile dopo il recente colpo di 
stato che ha deposto Rios 
Monti e insediato il generale 
Meja Victores. Da decenni l’e¬ 
sercito guatemalteco combatte 
contro i .ribelli» (i gruppi poli¬ 
tici democratici raccolti nel 


fronte di liberazione URNG) e 
nel frattemppo conduce una 
spietata campagna di sterminio 
e di deportazione contro le po¬ 
polazioni «indios» ai confini col 
Messico e col Belize. 

Ques’ultimo (che emerge ora 
come la pedina con cui la Tha¬ 
tcher è disposta a contribuire 
alia partita della tensione gio¬ 
cata da Reagan) è rimasto fino 
a ieri semidimenticato: un’area 
di povertà (reddito medio 80 
mila lire al mese pro-capite) 
con scarse risorse primarie e 
terreno di sfruttamento inten¬ 
sivo da parte di due grosse mul¬ 
tinazionali, Tate & Lile (zuc¬ 
chero), Fyffes & Unites Fruit 
co. (banane e agrumi). I due po¬ 
tenti gruppi economici giocano 
al ribasso del prezzo sul merca¬ 
to mondiale e aggravano le già 
precarie prospettive del piccolo 
paese. Oltre alla canna da zuc¬ 
chero e alle piantagioni di frut¬ 
ta, c’è ben poco che il Belize 
possa produrre ed esportare: 
pesca, legname, nella più com¬ 
pleta assenza . dell’industria 
manifatturiera. E un’economia 
dì sostentamento completa¬ 
mente dominata da una mano¬ 
vra commerciale dei centri 
multinazionali che, dopo i gior¬ 


ni del profitto facile, stanno ora 
dando segni di disinteressarsi e 
negando qualunque ipotesi di 
diversificazione per la produ¬ 
zione locale. Il govemo Price ^ 
impotente, all’ombra dell’am¬ 
bigua «pace» garantita dall* 
presenza militare britannica. « 
L’indipendenza e l’integrità 
territoriale del Belize sono sta¬ 
te riconosciute dall’ONU. Il 
Guatemala continua a mante¬ 
nere la sua rivendicazione terri¬ 
toriale, che è iscritta come clau¬ 
sola fondamentale nella carta 
costituzionale di quel paese fin 
dal 1946. La Gran Bretagna 
conservatrice è pronta a de¬ 
nunciare come «aggressione» (e- 
chi della guerra anglo-argenti¬ 
na delle Falkland) qualunque 
tentativo guatemalteco presun¬ 
to o reale. Nel frattempo, i sol¬ 
dati britannici sono mobilitati 
in parallelo con le manovre del 
corpo di spedizione USA in 
Honduras. E qualcosa di più di 
un gesto simbolico; la Thatcher 
vuol dargli il peso di un atto di 
solidarietà concreta con gli at¬ 
tuali piani di intervento di Rea¬ 
gan in tutta la regione dell’A¬ 
merica centrale. 

Antonio Bronda 


_ NAZISTI __ 

Complicità americane con Barbie 

WASHINGTON — Ufficiali americani ed agenti dei servizi segreti 
USA aiutarono fra il 1949 e il 1951 il criminale nazista Klaus 
Barbie, il .boia di Lione», a sfuggire alla giustizia francese e a 
riparare in Bolivia. E’ stato confermato che Barbie, dai ’47 al *50, 
lavorò per i servizi d’informazione dell’esercito americano. Ad af¬ 
fermarlo ora è un rapporto del dipartimento della giustizia, secon¬ 
do il quale gli USA -lianno ostacolato lagiustizia celando Barbie». 
In seguito a tale rapporto, il governo di Washington ha espresso 
ufficialmente a Parigi il proprio rincrescimento. 


COMUNE DI M0NTALCIN0 

PROVINCIA DI SIENA 

AVVISO DI GARA D'APPALTO 
(L. 2/2/1973. n. 14) 

Questa Amministrazione indirà, quanto prima, una licitazio¬ 
ne privata per i lavori di restauro e adeguamento dei locali ex 
Seminario Vescovile a «Casa Albergo per anziani», in esecu¬ 
zione della deliberazione consiliare n. 175 dell' 11 /7/1983. 

L'importo delle opere per ì lavori a base d’asta am¬ 
monta a L. 915.000.000= 

Le ditte interessate, iscritte all"Albo Nazionale Costruttori 
nella categoria e importo competente, potranno chiedere dì 
essere invitate alla gara mediante apposita domanda in 
competente bollo, indirizzata al Sindaco, da far pervenire 
entro e non oltre 10 giorni dalla data di pubblicazione del 
presente avviso. 

La domanda non è impegnativa per la stazione appaltante. 
Montalcmo. fi 9 agosto 1983 IL SINDACO 

(Mario Btndi) 


Collegio G. PASCOLI 

PONTICELLA 01S. LAZZARO 01 SAVENA (80) • Tei. 051M74783 
CESENATICO (FO) * Via Cesare Abba - fe». 0547/82810 

Scuola Media e Liceo Scienti fico tea. riconosciuti sede d’esame 
Corsi di ricupero per ogni ordine di scuola. Ritardo serv. militare 
Serietà ed impegno Ottima percentuale promossi 

RICHIEDERE PROGRAMMA 

CASELLA POSTALE 16*2 - 40100 60LOGNA A. O. 
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ECONOMIA E LAVORO 


MERCOLEDÌ 
17 AGOSTO 1983 


_ lUnità - 

I «misteri» del mercato agricolo 


Produciamo 48% 


Riepilogo previsione produzione italiana mele e pere - Anno 1983 (1) 

(Produzione in migliaia di quintali) 


di frutta CEE 
ma compriamo 
pere in Africa 

A colloquio con Gastone Sgargi, vice pre¬ 
sidente del Centro operativo di Ferrara 



MELE 

PERE 

REGIONI 





-—, 

Variaz. 






Variaz. 

E RAGGRUPPAMENTI 

1979 

1980 

1981 

1982 

1983 

sul 1982 

1979 

1980 

1981 

1982 

1983 

sul 1982 







% 






% 

Piemonte. Lombardia, 

Liguria, Val d'Aosta 

2.114 

2.041 

1.621 

2.195 

2.252 

+ 2,6 

518 

510 

531 

457 

754 

+65,0 

Trentino-A.A. 

6.983 

6626 

6.107 

10.352 

6.168 

-40,4 

287 

216 

186 

205 

201 

- 0.2 

Veneto. Friuli-V.G. 

3.511 

3.556 

3.109 

4.620 

3.523 

-23,7 

1.256 

1.274 

1.245 

1.312 

1.545 

+ 17,8 

Emilia-Romagna 

Toscana. Umbria. Marche. 

5.111 

4.981 

4.249 

6.489 

5.882 

- 9.4 

6.194 

8.932 

7.805 

7.235 

9.556 

+32,1 

Lazio, Abruzzi e Molise 
Campania, Puglia. Basilicata. 
Calabria, Sicilia, Sardegna 

628 

606 

553 

604 

646 

+ 7.0 

587 

555 

527 

507 

560 

+ 10,5 

1.584 

1.518 

1.777 

1.678 

1.959 

+ 16.7 

1.635 

1.696 

1.909 

1.623 

1.899 

+ 17,0 

ITALIA 

19.931 

19.328 

17.416 

25.938 

20.430 

-21,2 

10.477 

13.183 

12.203 

11.339 

14.515 

+28,0 


(1) Anni 1979/82 - ISTAT - Roma 

Anno 1983 - Previsioni del Centro Operativo Ortofrutticolo - Ferrara 


Dal nostro inviato 

FERRARA — Gastone Sgargi, vi¬ 
cepresidente del Centro operativo 
ortofrutticolo di Ferrara ha un or¬ 
goglio e tanta diffidenza. L’orgoglio 
di essere uno del principali esperti 
del mercato delta frutta (opera in 
questo settore da quasi trent’annl) 
e diffidenza verso certi giornalisti 
(«Vengono a parlare con me per ore, 
poi scrivono un sacco di castronerie, 
facendomi dire le cose più assur¬ 
de»). Il Centro operativo ortofrutti¬ 
colo è un consorzio nazionale di In¬ 
teresse pubblico che eroga servizi, 
un esemplo di terziario avanzato 
applicato all’agricoltura. Occorre 
superare molta diffidenza per av¬ 
viare con Gastone Sgargi un di¬ 
scorso sul mercato della frutta, nel 
pieno della stagione estiva. 

Gli esperti del Centro ortofrutti¬ 
colo di Ferrara hanno elaborato, al¬ 
la fine di luglio, delle stime effet¬ 
tuate sulla conta del frutti di 12 
province delle regioni Emilia-Ro¬ 
magna, Veneto, Piemonte c Lom¬ 
bardia e con informazioni prove¬ 
nienti da esperti di altre regioni Ita¬ 
liane. Vediamo con Sgargi l’anda¬ 
mento delle principali produzioni. 

PESCHE — Le stime prevedeva¬ 


no una produzione di 14.700.000 
quintali, con un aumento del 7,5% 
rispetto allo scorso anno, alle quali 
vanno aggiunti 2.300.000 quintali 
di nettarine (le cosiddette «pesche 
noci»), il 38% in più rispetto al 1982. 
In realtà — dice Sgargi — questa 
previsione si è verificata soltanto in 
parte, a causa delle condizioni cli¬ 
matiche avverse, prima fra tutte la 
siccità. 

Si stimava una produzione ab¬ 
bondante e ora, a campagna quasi 
conclusa, si deve parlare di produ¬ 
zione medio-scarsa. Dal punto di 
vista del mercato le cose sono an¬ 
date meglio. Il caldo eccezionale 
che c’è stato nel mese di luglio in 
tutta l'Europa ha fatto salire la ri- 
chesta di pesche sia in Italia che 
all’estero. Possiamo quindi parlare 
di una commercializzazione me¬ 
dio-buona e con prezzi remunerati¬ 
vi per i produttori. 

PERE — Se ne producono me¬ 
diamente in Italia 1 1-12 milioni di 
quintali all'anno. Le stime per il 
1983 parlavano di 14.500.000 quin¬ 
tali, con un aumento del 28% 
sull’82. Se continuano queste con¬ 
dizioni climatiche non arriveremo 
a questa cifra. La pezzatura media 


(come è avvenuto per le pesche) sa¬ 
rà Inferiore al normale e quindi la 
resa meno alta. Comunque la rac¬ 
colta delle pere è solo all’inizio e le 
condizioni climatiche possono 
cambiare e migliorare il raccolto. 
Per quanto riguarda il mercato — 
aggiunge Sgargi — non ci sono an¬ 
cora prezzi certi, ma se per le pere ci 
sarà una produzione abbondante è 
ragionevole prevedere che avremo 
una riduzione del prezzi rispetto al 
1982. 

I prezzi in agricoltura viaggiano 
indipendentemente dal formarsi 
dei costi per cui è possibile, anzi 
probabile, che un produttore di pe¬ 
re che ha avuto un aumento di costi 
attorno al 20% rispetto allo scorso 
anno, possa avere, con un aumento 
di produzione, un incasso Inferiore 
a quello del 1982. 

MELE — Quello dell’anno scorso 
è stato un raccolto storico: si sono 
sfiorati 1 26 milioni di quintali. Le 
stime per l’83 parlano di 20.500.000 
quintali, il 21,2% in meno rispetto 
al record dell’82. Si tornerebbe 
quindi sulla media annuale che ne¬ 
gli ultimi anni è sempre stata, ec¬ 
cetto l’82, sui 20 milioni di quintali. 
Anche per le mele cl sono appren¬ 
sioni per la pezzatura sempre a 
causa delle avverse condizioni cli¬ 


matiche. I riflessi sul mercato pos¬ 
sono però essere opposti a quelli 
delle pere. Il prezzo delle mele 
nell’82, a causa dell’eccezionale 
produzione, sono stati bassi e non 
remunerativi per i produttori. Per 
quest’anno è possibile ritenere che 
avremo prezzi medio-buoni anche 
perché la produzione degli altri 
paesi europèi non appare eccezio¬ 
nale, come io fu lo scorso anno. 

Nel 1982 l’Alma ha ritirato sul 
mercato italiano 5.500.000 quintali 
di mele destinandole per fortuna 
non alla distruzione ma alla distil¬ 
lazione. Questo è stato un sollievo 
per 1 produttori, anche se i prezzi 
Alma fissati dalla Cee con forte an¬ 
ticipo, non sono ancorati al merca¬ 
to. I prezzi Alma per il prossimo ot¬ 
tobre andranno, ad esempio, per le 
mele Golden dalle 116 alle 155 lire, 
mentre il prezzo di mercato si aggi¬ 
rerà presumibilmente sulle 300 lire 
al chilo. 

Le indagini sul mercato italiano 
ed europeo della frutta rivelano 
con chiarezza la tendenza alia sta¬ 
gnazione o addirittura al regresso 
dei consumi. Sono saltati — affer¬ 
ma Sgargi — 1 modelli econometri¬ 
ci di cui parlavano gli esperti fino a 


qualche anno fa e che prevedevano 
una crescita del consumi dovuta al¬ 
l’aumento della popolazione e del 
reddito. La popolazione non è au¬ 
mentata, il reddito in tutti 1 paesi 
europei, e soprattutto in Italia, di¬ 
minuisce. Crescono le famiglie, che 
per contenere la spesa dell’alimen¬ 
tazione, riducono fortemente, o ad¬ 
dirittura eliminano, la frutta. 

L'Italia, pur producendo il 48% 
della frutta della Cee, resta un 
campo aperto per tutti gli altri pae¬ 
si. Esportiamo il 18% della nostra 
produzione, ma ne importiamo 
uasl altrettanto. Siamo bombar¬ 
ati dalla pubblicità dei pompeimi, 
delie banane, di altri frutti esotici. 
Importiamo mele e pere persino 
dall’Argentina e dal Sud Africa. 
Nessuno — conclude Sgargi — 
chiede una politica autarchica, ma 
la nostra produzione ortofrutticola, 
il cui valore organolettico non è 
certo Inferiore a quello del prodotti 
pr ovenlenti da al tri paesi, deve es¬ 
sere difesa con un’adeguata pub¬ 
blicità, con una corretta educazio¬ 
ne alimentare, con la giusta valo¬ 
rizzazione del prodotto nazionale. 
Ne guadagnerebbero sia 1 produt¬ 
tori, sia 1 consumatori. 

Bruno Enriotti 


Chimica: sei proposte del PCI 
Mozione del gruppo al Senato 

ROMA — Il PCI ha presentato al Senato una mozione per 
salvare e rilanciare la chimica. Dopo aver denunciato «il falli¬ 
mento delle politiche di risanamento», la volontà dell’ENI «di 
ridimensionare la base produttiva», la politica «degli scorpo¬ 
ri» scelta dalla Montedlson e 1 gravi rischi occupazionali in 
aree geografiche già pesantemente colpite (Sardegna, Sicilia, 
Calabria e Basilicata); 1 comunisti propongono al governo un 
intervento a favore del settore che si articola in sei punti. 

Prima di tutto — si legge nella mozione — occorre definire 
rapidamente un programma adeguato al rilancio dell’indu¬ 
stria chimica. Nel frattempo è,indispensabile — questo 11 
secondo punto — intervenire «per evitare ogni iniziativa di 
modifica unilaterale degli assetti produttivi e dell’occupazio¬ 


ne da parte del gruppi pubblici e privati ed in particolare 
opporsi a misure che realizzino un ulteriore impoverimento 
del patrimonio produttivo nazionale». 

I comunisti chiedono poi che, nel predisporre i programmi 
per il settore, venga superata la logica «dell’assemblaggio dei 
piani aziendali, ponendosi, in prospettiva, l’obblettivo del pa¬ 
reggio della bilancia commerciale e definendo adeguati im¬ 
pegni per la ricerca, per 1 nuovi Investimenti e per la loro 
localizzazione. 

Occorrono — sostiene ancora 11 PCI — un programma di 
finanziamenti adeguato alla rilevanza strategica del settore e 
un programma di cooperazione sia con le industrie dei paesi 
produttori di materie prime, sia con quelle dei Paesi indu¬ 
strializzati, con particolare attenzione alla CEE. 

II sesto punto della mozione pone infine 11 problema degli 
assetti e dei rapporti tra i gruppi chimici nazionali. Si chiede 
che la gestione e la programmazione di tutte le attività pub¬ 
bliche passino nelle mani di un sólo soggetto. 


«Riz 80» (Gepi) sponsorizza 
Azzurra, ma licenzia tutti 

ROMA — Spende centinaia di milioni per «sponsorizzare» Azzurra 
e poi licenzia tutti gli operai. Si tratta della «Riz 80», una azienda 
di proprietà della Gepi, che opera nella zona di Rovigo e dà lavoro 
a oue-trecento persone. Produce confezioni e ha legato il suo mar¬ 
chio aU'imbarcazione italiana, che tanto onore si è fatta nelle rega¬ 
te veliche di Newport. 

Sono i deputati comunisti a sollevare, con una interrogazione 
presentata alla Camera, la grave e singolare vicenda. I parlamenta¬ 
ri del PCI chiedono al ministro dell’Industria se è a conoscenza del 
fatto che «rappresenterebbe un grave spreco di pubblico denaro, 
oltreché oggetto di speculazioni private». E ancora: «Che cosa il 
dicastero competente intende fare per evitare che un entusiasman¬ 
te risultato sportivo si trasformi nella beffa e nel licenziamento per 
centinaia di lavoratori?». 


Per i trasporti quiete 
a Ferragosto, ma in 
settembre sarà tempesta 


ROMA — Ferragosto e i mo¬ 
menti «caldi» sono già alle spal¬ 
le. Per i bilanci conclusivi ci sa¬ 
rà ancora da attendere, ma fin 
d’ora possiamo dire che almeno 
sul fronte sindacale c’è stata 
calma assoluta nel settore dei 
trasporti. Treni, traghetti, ae¬ 
rei, servizi di autolinea e urbani 
hanno funzionato regolarmen¬ 
te. Se disagi ci sono stati e in 
qualche caso si sono dovute af¬ 
frontare difficoltà, non lo si de¬ 
ve certamente ai sindacati o al¬ 
le agitazioni. Insomma anche 
gli autonomi quest’anno, sono 
rimasti tranquilli. Unica ecce¬ 
zione rassemblea di cinque ore 
venerdì scorso a Fiumicino de¬ 
gli aderenti alla Sanga, ma non 
ha avuto ripercussioni degne di 
particolare rilievo nel trasporto 
aereo. 

Il codice di autoregolamen¬ 
tazione che i sindacati confede¬ 
rali si sono autonomamente da¬ 
ti nel gennaio dell’80 ha retto 
bene per il terzo anno consecu¬ 
tivo nonostante — ricorda Vir¬ 
gilio Gallo, segretario della 
FILT-CGIL —- «siano ancora a- 
perte vertenze particolarmente 
difficili e i gravi problemi anco¬ 
ra irrisolti nel settore». Unico 
•strappo» alla regola, Venezia. 
Per diversi giorni i vaporetti e i 
mezzi di trasporto terrestre so¬ 
no rimasti bloccati per ore e fi¬ 
no aU’ultimo si è temuta la pa¬ 
ralisi della laguna alla vigilia di 
Ferragosto. Una vertenza aspra 
e difficile per il contratto inte¬ 
grativo del personale dell’a¬ 
zienda di trasporto lagunare. 
Alla fine, però, si è raggiunta 
l’intesa e la calma è tornata sul¬ 
la lacuna. 

C’e quiete, dunque, nei tra¬ 
sporti, ma sarà di breve durata. 
Settembre è ormai alle porte e 
«le tensioni sociali nel settore 
— dice Gallo — sono di un’acu¬ 
tezza e una gravità senza prece¬ 
denti» e non è difficile pronosti¬ 
care che esploderanno con la 
«ripresa, autunnale. Innanzi¬ 
tutto — ricorda il dirigente del¬ 
la FILT — la «drammatica crisi 
dell’intero comparto maritti¬ 
mo-portuale. Siamo al punto 
che i salari ai portuali, possono 
essere pagati, da mesi, solo par¬ 
zialmente». Il contratto di lavo¬ 
ro dei 250 mila addetti all’auto¬ 
trasporto merci è scaduto dal 
31 dicembre ’81 e la composi¬ 
zione della vertenza presenta 
ancora molte difficoltà, mentre 
in numerose aziende del settore 
sono in corso licenziamenti. In¬ 


dice anche questo della crisi 
dell’autotrasporto, in partico¬ 
lare di quello artigiano, vessato 
da costi sempre più pesanti, 
mentre si riducono progressi¬ 
vamente i carichi di lavoro. 

Si apre poi, a settembre, una 
nuova «stagione contrattuale» 
che coinvolge quasi tutto il 
comparto dei trasporti, dai pi¬ 
loti, agli assistenti di volo, ol 
personale di terra degli aero¬ 
porti, ai portuali, ai morittimi, 
ai ferrovieri. Un altro periodo 
caldo. E le controparti pubbli¬ 
che e private del sindacato — 
dice Gallo — debbono sapere 
che «la tregua osservata in que¬ 
sto periodo di ferie, non signifi¬ 
ca affievolimento dell’impegno 
del sindacato. La lotta sarà ri¬ 
presa con vigore per l’occupa¬ 
zione e la salvaguardia dei sala¬ 
ri in tutti i settori». 


Fra le questioni più urgenti 
sul tappeto c’è quella dei por¬ 
tuali. La legge per l’esodo, ap¬ 
provata nel mese di aprile, con¬ 
tinua a restare inapplicata. Si 
tratta di renderla operativa. Il 
governo deve provvedere subi¬ 
to, poiché la mancata assegna¬ 
zione dei finanziamenti stan¬ 
ziati ha finito con l’accentuare 
ulteriormente la crisi dei porti, 
rendendola insostenibile. Ma 
oltre allo sblocco della legge 
sull’esodo occorrono ulteriori 
provvedimenti per un rapido 
avvio dellu ristrutturazione dei 
porti. E ci sono ancora, oltre ai 
rinnovi contrattuali nazionali, i 
rinnovi non completati, degli 
integrativi per gli autoferro¬ 
tranvieri e la mancata attuazio¬ 
ne di parti contrattuali in quasi 
tutti i settori del trasporto. 

Ilio Gioffredi 


Brevi 


L'Italia al secondo posto neH'utilizzo dei robots 

ROMA — Fra il 1981 e il 1982 — secondo uno studio dell'OCSE — i robots 
sono passati nel nostro paese da 450 a 790. con un incremento del 56%: 
l'Italia è al secondo posto nell'uso degli automi dietro la Gran Bretagna (4-62%). 

Riprese le trattative per l'Alluminio Italia 

BOLZANO — Sono riprese le trattative con l'Efim per scongiurare lo smantella¬ 
mento dell'Alluminio Italia di Bolzano: a settembre 420 operai rischiano il posto 
e dovrebbe iniziare lo spegnimento dei forni. 

Azioni di risparmio BNL in Borsa a fine 1983? 

ROMA — La Banca Nazione del Lavoro emetterà probabilmente entro l'anno 
azioni di risparmio da collocare in Borsa. Lo ha rivelato il presidente. Nesi. in 
un'intervista. 

I giapponesi riducono i tempi di fusione 

TOKIO — L'industria nipponica «Kob» ha annunciato di aver messo a punto un 
sistema che riduce notevolmente tempi di fusione e costi di produzione degli 
acciai speciali. 




|UH 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
16/8 

12/8 

Dollaro USA 

1588.25 

1616,25 

Marco tedesco 

593,565 

592.59 

Franco francese 

197,165 

197,165 

Fiorino olandese 

530,48 

529,33 

Franco belga 

29.63 

29.583 

Sterlina inglese 

2385,50 

2390,45 

Sterlina irlandese 

1875,10 

1871,375 

Corona danese 

164.665 

164,665 

ECU 

1352,60 

1351,31 

Dollaro canadese 

1287,80 

1307.75 

Yen giapponese 

6.502 

6.548 

Franco svizzero 

738.415 

738.36 

Scellino austriaco 

84.402 

84,306 

Corona norvegese 

213 

213,89 

Corona svedese 

201,96 

203.20 

Marco finlandese 

* 278,25 

279.925 

Escudo portoghese 

12,80 

13,06 

Peseta spagnola 

10.504 

10.535 



Reggio? 


La Festa Nazionale de «l'Unità» torna in Emilia, 
a Reggio, dopo l'esperienza esaltante di Pisa, for¬ 
te di un arricchimento della nostra esperienza at¬ 
traverso numerose e interessanti feste nazionali 
su temi specifici. La Festa nazionale si misura in 
Emilia con un tessuto consolidato di circa 1500 
feste (su un totale di 8000 su tutta l'Italia) e ha 
l’ambizione dichiarata — fra le altre — di contri¬ 
buire ad arricchire e rinnovare l'immagine e il mo¬ 
do stesso di «Far Festa dell'Unità» negli anni 80. 
La Festa è sempre più chiaramente la più grande 
manifestazione politica alla ripresa dopo le ferie e, 
quest'anno, sarà anche l'occasione per un con¬ 
fronto sui primi sviluppi della situazione politica 
dopo le elezioni. Ma la festa è soprattutto il luogo 
dove — più compiutamente — la politica diventa 
protagonista in modo diffuso e non è una «cosa a 
parte» come vogliono ostinatamente farci credere 
altri. L'Emilia, e quest'anno Reggio Emilia, sono 
un laboratorio privilegiato per lo sviluppo di que¬ 
sto progetto, di questa battaglia culturale di cui 
anche le feste sono parte. In Emilia, come dirà 
anche il programma politico della festa, l'alternati¬ 
va vive già da molti anni e una fase si è chiusa da 
tempo. 


Il grande appuntamento con le 
manifestazioni attorno al nostro giornale 


lesta 

nazionale 

delFunità 

^settembre $3 
seggio ermi& 


Viabilità per Reggio Emilia 


La città di Reggio Emilia è raggiungibile da tutte le principali 
direttrici viar*e e di traffico del nord e del centro Italia. 

AUTOSTRADE: BRENNERO (collegato con la Venezia-Mila 
no-Tonno) 

USCITE DI REGGIOLO IR.E.» o CARPI (MOJ. 

USCITA CONSIGLIATA: CARPI di Modena. Da Carpi percorso 
per arrivare alia Festa dell'Unità: Carpi. Correggio. Gavassa 
(dall'uscita di Carpi km. 20). Nelle adiacenze della zona Festa 
Unni funzionerà un parcheggio collocato a circa 200 mt. dalle 
entrate dona Festa. 

DEL SOLE (provenienze da Firenze. Bologna. Modena) 


USCITE DI MODENA NORD E REGGIO EMILIA 
USCITA CONSIGLIATA: MODENA NORD, a ceca 20 km. dalla 
Festa, percorso Via Emilia (parcheggio ad alcune centinaia di 
metri dall'entrata principale detta Festa) 

DEL SOLE (provenienza Milano - Collegata con autostrada Ton¬ 
no). 

USCITA DI REGGIO EMILIA (4 km da zona Festa Unità). 

DELLA CISA (coNegata con autostrada Livorno-Genova e con 
la Sole prima di Parma). 

USCITA DI REGGIO EMILIA (4 km. dalla zona Festa Unità). 

ADRIATICA (collegata con autostrada del Sole a Bologna). 
USCITE 01 MODENA NORD E REGGIO EMILIA: 

USCITA CONSIGLIATA: MODENA NORD. 


ALBERGHI E CAMPEGGI 

Alla data attuale le camere a disposizione per la sistemazione dei {puppi che 
visiteranno il Festival Nazionale dell'Unità sono. 


IES6I0 EMILIA 


MODENA/PAIMR 


MANTOVA / BOLOGNA 

Prezzi mmm e massimi al gemo per il pernottamento negli alberghi 4 Reggio 
Emilia Modena. Parma 


ALBERGHI II CATEGORIA 
ALIER6HI IH CATEGORIA 
AIRERGHIIV CATEGORIA 
tl prezzo sopre indicato comprende: Pernottamento. IVA e Tasse 
CONDIZIONI GENERALI: 

A) - INDIVIDUALE Al momento delta prenotazione deve essere effettuato tl 
saldo dell'intero servizio 

GRUPPI: Al momento detta prenotazione dovrà essere versato im accon¬ 
to del 30%. 4 saldo 2 gg prima detta partenza 
81 - la prenotatone sarà ritenuta valida solamente a» versamento de» accon¬ 
to del 30% per i ryupt» e del saldo per gh individuali 
Cl - In caso di rinunce saranno appteate le segnanti penale 

- 10% a 30 gg prima detta partenza 

- 20% a 15 gg prima detta partenza 

- 30% a 3 gg poma detta partenza 

- nessi*» rimborso dopo tati terrtwu 

O) - In caso C% gruppi organizzati con nummo 40 postine verrà riconoscali» 
una gratotà 

tl - Tassi d i set itone a persona Lrt 3 OOO su pe gnpp tl» «xtvutnl 
LE PRENOTAZIONI SI POSSONO EFFETTUARE TELEFONANDO E 
SCRIVENDO A; C.T.V. PLANETARIO Vi* de»* Recchett». 3 - «2100 
REGGIO EMILIA - Tel.: 0S22/49841 


ADIACENTE ALL'AREA DELLA FESTA FUNZIONERÀ UN CAMPING 


SINGOLA 

DOPPIA 

18.000/39-000 

33.500/53.000 

14.500/23.000 

27.000/37.500 

12.000/20.000 

17.500/27.500 


2/4 3ETT. 

9/11 SETT. 

15/18 SETT. 

120 

120 

140 

60 

415 

k 

450 

10O 

290 

400 


Collegamenti ferroviari 
con Reggio Emilia 


Anche con i treni si può rapidamente raggiungere Reggio 
Emilia da molte delle località dei Nord e del Centro Italia. 

Alla stazione di Reggio Emilia fermano treni provenienti da e 
in partenza per: Tonno, Milano, Piacenza, Parma, Modena. Bo¬ 
logna, Firenze. Roma, Ancona. Rimmi, Bari. Lecce. Genova, La 
Spezia. 

Indichiamo alcuni esempi sut tempi di percorrenza per rag- 
giungere Reggio Emilia in treno: 

Da Milano in meno di due ore; 
da Firenze circa due ora e mezza; 
da Bologna 45 minuti; 
da Modena in 20 minuti; 
da Parma in 20 minuti; 
da Piacenza in un'ora; 

da Torino — via Piacenza — in 3 ore e mezza. 

A Bologna provenendo da deezioni non collegate direttamen¬ 
te con Reggio Emilia è facile trovare la coincidenza. 

Tutte le città dell'Emilia Romagna (Ramni. BO, MO, RE, PR, 
PC» possono usare il treno sia all'andata che a) ritorno. Per 
questo tratto di ferrovia, in qual periodo, i treni saranno poten¬ 
ziati per corrispondere alia richiesta maggiore dell'utenza. 
(Consultate gli orari ferroviari). 
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I Eduardo è già leggenda per il teatro italiano, e non solo italiano: 
così, quando si annuncia una sua commedia, le prime cose che si 
sentono dire sono gli aneddoti che l’accompagnano. Di questa Le 
voci di dentro, che va in onda questa sera sulla Rete 1 alle 20.30, 
per esempio, è noto che è stata scrìtta in 17 ore in un ormai lontano 
1948, e che l’animosità con cui Eduardo buttava di getto sui fogli 
l’intera storia nulla tolsero alla resa di quel copione. La registrazio¬ 
ne che vedremo in TV è assai datata: risale al ’62, e ci mostra 
dunque un Eduardo di vent’anni più giovane, accanto a Pupella 
Maggio, Giuliana Calandra, Gino Maringola e Luca De Filippo, 
che si muovono in un lavoro d’atmosfere quasi surreali, incentrato 
sullo strano sogno del protagonista, che sfocia in un gioco tra 
finzione e realtà. Nonostante avesse allora poco più di sessantan¬ 
ni, Eduardo impersona un vegliardo senza tempo che più che «reci¬ 
tare una parte., affida i suoi messaggi ai gesti, ai sospiri, agli 
sguardi. Fin dal suo apparire la commedia ha avuto un grande 
successo, anche se per la prima volta più che alla cronaca Eduardo 
si rivolgeva ad un suo universo tutto interiore. La seconda parte di 
Le voci di dentro andrà in onda domani sera alla stessa ora: ma 
queste due serate non sono, in realtà, l’unico appuntamento con il 
grande attore, che abbiamo visto ieri sera sulla Rete 2, in Fantasmi 
a Roma (anch’esso degli anni 60) accanto a Mastroianni, Gassman, 
Buazzelli, e che aspettiamo di ritrovare presto nel Cuore di Co- 
mencini. Senatore ottantatreenne, infatti, Eduardo si trucca da 
vecchio maestro per parlare anche ad un pubblico di bambini. 


Rete 3, ore 20.30 

Storia di un 
gruppo del 9 68 
che non passò 
alla Storia 
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Va In onda questa sera sulla Rete 3, alle ore 20.30 Lettera 
aperta a un giornale della sera, il film girato nel *70 da Citto 
Maselii, con Nanni Loy (nella foto), Silverio Blasi, Nino Dal 
Fabbro e Daniele Costantini. La «lettera aperta» di cui parla il 
titolo è quella che un gruppo di marxisti-leninisti spedisce al 
direttore di un giornale, in cui i giovani annunciano il loro 
desiderio di partire per il Vietnam, schierandosi dalla parte 
del Vietcong. La notizia riceve però una pubblicità insperata 
e forse non voluta: nello stanco panorama dell’informazione 
li loro diventa un vero e proprio «caso», intorno al quale si 
muove il dibattito. 1 vietnamiti si dichiarano disposti ad ac¬ 
coglierli nelle loro file, nasce una solidarietà intemazionale 
di amici e compagni che vedono in questo gesto il rinnovarsi 
di una mobilitazione come quella della guerra di Spagna. Ma 
In realtà 1 fatti hanno scavalcato le timide avance del gruppo, 
che non riesce a prendere davvero questa «storica decisione» e 
a partire. Pieni di dubbi e paure, cercano in realtà mille scu¬ 
santi e pretesti politici per rimandare la partenza, per ritro¬ 
varsi poi a fare una spietata autoanalisi sul loro velleitari¬ 
smo. E del resto li vedremo, infine, tutti in gruppo come 
sempre, a prendere a calci un barattolo abbandonato per 
strada, discutendo ancora della loro «storica partenza». Citto 
Maselii ha girato questo film in anni molto «caldi», quando I 
fuochi del *68 si incrociavano con quelli deH’«autunno caldo» 
e gli intellettuali cercavano, almeno a parole, di lasciare una 
traccia nella storia: ed è proprio questi ultimi che Maselii 
fustiga con spietata ironia e altrettanta cosciente autocritica. 


Rete 2, ore 20,30 



James Dean, 
un «mito» basso 
miope e con 
la dentiera 


James Dean è II primo del Ribelli di Hollywood a cui Claudio 
Masenza (Rete 2, ore 20,30) dedica un ritratto anticonformi¬ 
sta, presentando sia brani del film che ne hanno fatto un mito 
(Gioventù bruciato) sia alcuni rarissimi spot pubblicitari. 
Basso, miope, con una protesi dentaria che spesso si toglieva, 
vestito sempre in modo trasandato (e negli anni 50 era una 
•colpa») James Dean ha incarnato le Inquietudini di una inte¬ 
ra generazione. 

Telemontecarlo, 20,30 ! Rete 1, ore 21,15 


«E tu come 
stai?», ovvero 
Bagiioni 
in naftalina 


E tu come stai? Molti ricor¬ 
deranno che questo è il titolo di 
una canzone ormai datata di 
Claudio Bagiioni. Ed è anche il 
titolo della serata dedicata a! 
cantante che nel '79 si tenne al 
Teatro Tenda di Roma, regi¬ 
strata — allora — da una trou¬ 
pe televisiva. L'ha tirata fuori 
dalla naftalina Telemontecar- 
lo, che la ripropone stasera «co¬ 
me nuova» alle 20,30. Un’occa¬ 
sione per risentire alcuni fra i 
brani più famosi del cantante, 
che hanno imperversato nell’e¬ 
state di un lustro fa... Anche se 
non sono abbastanza vecchi da 
meritare un «revival», né abba¬ 
stanza freschi per queste serate 
torride. 


«Caccia al 
tesoro» 
nascosto 
in Tunisia 


Il giro del mondo organizzato 
dalla Rete 1 e da Tele-Union di 
Bangi, ci conduce stasera, con 
Caccia al tesoro, nella Penisola 
di Capo Bon, in Tunisia, il lem¬ 
bo d’Àfrica più virino all’Italia. 
Come sempre a condurre in 
studio da Parigi c’è la ex stella 
del tennis intemazionale Lea 
Pericoli, riciclata come presen¬ 
tatrice di tennis e giochi vari, 
mentre in volo «teleguidato» dai 
concorrenti (che stanno in stu¬ 
dio) c’è Jocelin, che sembra di¬ 
vertirsi molto spaventando con 
il suo elicottero i turisti e gli 
abitanti dei luoghi in cui si ef¬ 
fettua il gioco. 


Una delle ultime foto 
di Elvis Presley 
e, a destra, 
il celebre cantante 
durante la lavorazione 
di un film 
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Rete 1, ore 20.30 ( 

1 l 

Ritorna * 
Eduardo 
con «Le 
voci 

di dentro» 



L’AQUILA — La «Seconda e- 
stiva musicale» di chitarra, in 
programma all’Aquila per 
questo mese è stata dedicata 
quest'anno al maestro Andres 
Segov ia per il compimento dei 
suol 90 anni di età. 

Il primo corso internaziona¬ 
le dì perfezionamento per chi¬ 
tarra classica sarà tenuto da 
José Luis Rodrigo. Allro Diaz 
terrà Invece il secondo corso, 
mentre un seminario sulla co¬ 
struzione della chitarra sarà 
tenuto da Manuel Contreras. 
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mOQISH Un omaggio estivo 
delia Rai a sei anni dalla morte 
di Presley: di lui dissero che recitava 
come una salsiccia, ma aveva inventato 
il cinema rock 


Un hot-dog di nome Elvis 


Se Elvis Presley fosse nato 
nell’800 sarebbe restato un 
illustre sconosciuto. Non 
tanto perché a quell’epoca 
non c’era 11 rock’n’roll (ma¬ 
gari avrebbe sfondato anche 
come cantante d'opera, chis¬ 
sà?), quanto perché, Elvis, 
non bastava sentirlo canta¬ 
re. Bisognava vederlo. Uno 
come Frank Slnatra («la vo¬ 
ce», non a caso) tl affascina 
anche se lo ascolti con una 
vecchia autoradio e mille 
macchine che tl strombazza¬ 
no attorno. Uno come Elvis 
(«thè pelvls*, cioè il bacino — 
in senso anatomico — e cioè 
l’ancheggiare, lo sculettare, 
con tutti i sottintesi possibili 
e immaginabili) avra anche 
una bella voce ma se lo vedi 
muoversi tl fa tutto un altro 
effetto. Uno è la radio, l’altro 
la televisione. 

Infatti il «caso» Elvis Pre¬ 
sley scoppiò in TV. All'inizio 
quel puritani del registi lo in¬ 
quadravano solo dalla vita in 
su, ma ben presto le inqua¬ 
drature si abbassarono e non 
ci fu più scampo. Era nato il 
primo mito del rock’n’roll. 
Un mito che non accenna a 
sparire, visto che a sei anni 


Programmi Tv 


dalla morte la RAI gli dedica 
un ciclo di sette film: Blue 
Hawai (1961, in onda stasera 
alle 21.35, Rete 2), Il cantante 
del Luna Park (1964), Caffè 
Europa (1960), Cento ragazze 
e un marinaio (1962), L’idolo 
di Acapulco (1963), La via del 
male (1958), Paradiso hatraia- 
no (1966). Il bello è che la RAI 
ha già organizzato un ciclo 
del genere lo scorso agosto. 
Se si considera che Presley 
girò 31 film, a questi ritmi 
slamo a posto fino al 1986. 

Ma la cosa più buffa, a 
pensarci bene, è che la televi¬ 
sione sfrutta adesso la figura 
di Elvis, mentre all’epoca si 
comportò saggiamente, sca¬ 
ricando la «stella» subito do¬ 
po averla creata. Così Elvis 
se lo accaparrò fi cinema, 
proprio in un momento (la 
seconda metà degli anni 50) 
in cui le due grandi Industrie 
dell’Immagine cominciava¬ 
no a farsi feroce concorren¬ 
za. I suddetti 31 ffims, Elvis fi 
girò in una decina d’anni, 
periodo in cui trovò anche il 
tempo di incidere innumere¬ 
voli dischi e di prestare servi¬ 
zio militare presso la base di 
Bad Mannheim, in Germa¬ 


nia. E nel ciclo compare pro¬ 
prio-quél Caffè Europa che è 
una sorta di documentario 
su «Elvis alla naja», ambien¬ 
tato (che coincidenza!) in 
una base tedesca, con tanto 
di canzoni, amorucci e came¬ 
ratismo tra commilitoni. 

Quando uscì fi suo primo 
film. Fratelli rivali (nel 1956), 
l’autorevole Time con catti¬ 
veria ma non senza spirito, 
definì l’attore-Presley: «Un 
incrocio tra una salsiccia e 
un pesciolino rosso disegna¬ 
to da Walt Disney, ma con il 
talento interpretativo della 
salsiccia». Intanto, però, la 
•salsiccia» lavorava a ritmo 
di catena di montaggio e i 
film Incassavano: fi pubbli¬ 
co, come volevasl dimostra¬ 
re, aveva bisogno di vedere 
Elvis, i dischi non gli basta¬ 
vano. E, nel frattempo, na¬ 
sceva un genére, quello del 
film per teen-agers: James 
Dean era appena morto, su 
un versante più colto anche 
un film come II seme della 
violenza di Richard Brooks 
usava fi rock’n’roll come co¬ 
lonna sonora, e i giubbotti di 
pelle nera (grazie a Elvis o 


grazie al Brando del Selvag¬ 
gio, ha poca importanza) si 
vendevano come 11 pane. 

Più che un genere, il cine¬ 
ma per teen-agers è un modo 
di «vestire» il prodotto: molto 
ritmo, un po’ di musica, per¬ 
sonaggi »forti», sesso casalin¬ 
go, storie semplici e senza 
messaggi. Per 11 resto ci si 
poteva mettere di tutto: Pre¬ 
sley poteva interpretare qua¬ 
lunque ruolo (marinaio, co¬ 
wboy, trapezista, soldato) 1’ 
Importante era circondarlo 
di ragazzotte floride e cre¬ 
sciute ad hamburger e pop¬ 
corn e trovare prima o poi 
una scusa (anche non plausi¬ 
bile) per farlo cantare. Dal 
punto di vista cinematogra¬ 
fico 1 film erano un miscu¬ 
glio di tutti 1 generi preesi¬ 
stenti, così come la musica di 
Elvis era un riuscito cocktail 
delle varie musiche popolari 
americane dal rhythm’n’ 
blues al rock, dal country a- 
gli spirituals. Non c’era nulla 
di nuovo, insomma, ma gii 
ingredienti erano mescolati 
con grande furbizia, e in que¬ 
sto il «cinema di Elvis Pre¬ 
sley» fu una vera lezione: in 


fondo, la ricetta di molti film 
che oggi vanno per la mag¬ 
giore è quasi la stessa. C’è 
una grande sapienza tecno¬ 
logica in più, ma gli eroi, per 
esempio, di Guerre stellari 
non sono molto più espressi¬ 
vi o pregnanti dei ragazzoni 
via via impersonati da Elvis. 

In un’epoca che va in bro¬ 
do di giuggiole per i film- 
spazzatura, Elvis Presley 
può essere quasi un toccasa¬ 
na. Per io meno canta benis¬ 
simo, e come attore lo lascia¬ 
mo alle grinfie degli spetta¬ 
tori: se gli andrà bene, me¬ 
glio per lui. Un’ultima cosa: 
nell’elenco dei film, in aper¬ 
tura, non abbiamo indicato i 
nomi dei registi. L’abbiamo 
fatto apposta. In realtà uno 
dei sette film. La via del male, 
è diretto da un ottimo regi¬ 
sta, quel Michael Curtlz au¬ 
tore, tra le altre cose, di Casa- 
bianca. Ve lo consiglierem¬ 
mo, se non fossimo perfetta¬ 
mente coscienti che solo dei 
maledetti snob potrebbero 
guardarsi un film di Elvis 
Presley attratti, che diami¬ 
ne, dal nome del regista. 


Sangue e banalità 
Così l’horror 
scende in serie «C » 


LA CASA CON LA SCALA NEL BUIO — Regìa: Lamberto 
Bava. Interpreti: Andrea Occhipinti, Annv Papa, Stanko Mol- 
nar, Valeria Caialli, Michele Soavi. Horror. Italia. 1982. 

Altro che brivido di mezzanotte! Poco più di un mese fa, 
quando fu presentato In anteprima al Festival del giallo di 
Cattolica nella sezione notturna, 11 pubblico giovanile e alle¬ 
gramente vacanziero della riviera romagnola scoppiò in una 
risata fragorosa che fece a pezzi, in un attimo, l’atmosfera 
claustrofoblca del film, con evidente disappunto del regista, 
beffeggiato clamorosamente In sala. Insomma, per La casa 
con la scala nel bufo fi debutto sugli schermi non fu tra i 
migliori. Bisogna dire, però, che parte di quegli sghignazzi se 
li meritava davero: la sceneggiatura faceva acqua da tutte le 
parti, le pretese «autorali» del regista s’infrangevano nella 
inespressività totale degli attori, 1 dialoghi erano così imba¬ 
razzati (la bella del film dice al povero Andrea Occhipinti: 
«Pensi che l’assassino si rifarà vivo?». E lui risponde: «Non lo 
sai? L’assassino torna sempre sul luogo del delitto...») da ra¬ 
sentare la comicità. 

Eppure Lamberto Bava, cineasta figlio del più celebre e 
recentemente rivalutato Mario, è uno che sa usare la macchi¬ 
na da presa: dal padre — riconosciuto maestro del «gotico 
horror» di serie B — ha imparato la pratica del risparmio, fi 
gusto dell’inquadratura giusta al momento giusto, l’uso arti¬ 
gianale, ma non banale, del trucchi e del colori. E con accani¬ 
mento, in questo cinema italiano falsamente industriale che 
ha dato tutto fi potere al comici. Bava continua a girare i suoi 
horror (fi primo si intitolava Macabro) a basso costo, quasi 
«da camera». Lavorando sui materiali tipici del genere: la 
casa maledetta, ossessioni a sfondo sessuale, maniaci viziosi, 
incubi metropolitani. 

Che cos’è, dunque, che non ha funzionato stavolta? Proba¬ 
bilmente il giovane Bava s’è fatto prendere la mano dalle 
ambizioni, peccatuccio non troppe veniale per un cineasta 
che conosce la tecnica e i meccanismi della paura, ma che 
non possiede l’impeto visionario di un Dario Argento né la 
raffinatezza cinefila di un Brian De Palma. Proprio a De 
Palma, infatti, Bava sembra rifare il verso nella Casa con la 
scala nel buio, una sorta di thrilling meta-cinematografico, in 
bilico tra il cinema che riflette su se stesso e lo sberleffo 
horrorifico, che vorrebbe piacere a tutti: ai consumatori di 
brividi macellai e al raffinati amanti di Roger Corman e 
allievi. 

Ricordate lo sfortunato Blow out di De Palma, con John 
Travolta nei panni di un sonorizzatore in cerca del giusto 
grido di donna da piazzare in una scena clou del filmaccio 
dell’orrore a cui sta lavorando? Bene, nella Casa con la scala 
nel buio accade qualcosa di slmile. Il protagonista è un com¬ 
positore di colonne sonore che si chiude in una gigantesca 
villa alle porte di Roma per mettere a punto le musiche elet¬ 
troniche di un thriller Intitolato, appunto. La casa con la scala 
nel buio. La prima inquadratura del «film nel film» lo ha 
impressionato: tre bambini giocano con una palla da baseball 
in cima a una scala minacciosa che porta sicuramente verso 
l’inferno; uno del tre lancia giù la sfera a mo’ disfida infantile 
e quella, un istante dopo, rimbalza insanguinata dal fondo. 
Una bella idea, non c’è che dire, che strappa subito la compli¬ 
cità dello spettatore. Poi, però, viene fi peggio. Nella villa 
disabitata cominciano ad accadere strani omicidi, come se il 
killer, anzi la killer, volesse Impedire al compositore di sco¬ 
prire una misteriosa verità contenuta nell’ultima bobina del 
film. Verità dolorosa, che rimanda ad un trauma infantile 
naturalmente irrisolto. 

Un occhio a Shining e uno aila Lama nel buio, il film di Bava 
prova inutilmente a scatenare la suspense ricorrendo ai clas¬ 
sici trucchetti (ripresa in «soggettiva», respiri ansimanti, ten¬ 
de animate) noti e arclnoti. Ma il terrore, dopo quella prima 
scena mozzafiato, non scatterà più. Con buona pace dell’ex 
miss Italia Anny Papa, improbabile e smorfiosa regista del 
«film nel film» destinata a morte sicura. 


Alberto Crespi Al cinema METROPOLITAN di Roma 


mi. an. 


J Radio 


LJ Rete 1 

13.00 OMAGGIO A GEORGE BALANCWNE- 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 LA GIOVANE GUARDIA - Firn. Regia t* Sergej Gherassimov. 

15.05 MISTER FANTASY - Muse» da vedere 

15.60 HAPPY D# YS - Telefil m «Un firto al parco» 

16.15 AZZURRO QUOTIDIANO - Stone t> pesa e pescatori. 

16.40 STRANE CREATURE DELLA NOTTE - Teso di Bruno Magavi 
17-19.45 FRESCO FRESCO - Quotidiana n drena di musica, spanatolo 
19.00 JACK LONDON - it'awenitn del grande Nord» 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DORO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 LE VOCI Ol DENTRO -Due pam tS Eduardo De F*ppo Prima parte. 
Interprete: Pupe*» Magge] 

21.25 CACCIA AL TESORO - Gioco televisivo Conduce Lea Penco*. Que¬ 
sta sera: Capo Bon (Ttfvsia) 

22.25 TELE GIORNALE 

22.35 MERCOLEDl SPORT - Telecronache daS'ltaka e daTestero - Al termi¬ 
ne 

TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

□ Rete 2 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.15 S TE RE 0€ STATE - Musica. musKZ. musica a eira di Daniela Peata 

13.50 PEER GYNT • Elaboratone di G«rgo Atoertazzi da Herrr* Ibsen. 
Mus«he <* Edvard Gneg 

14.55 BATTAGLIA Ol VACCHE 

15.10 PAPA ABBAIA PIANO - Film. Re^a d Arthu-M£er. 

17-18.40 TANDEM ESTATE 

18.40 TG2 - SPORTSERA 

18.50 SPORT IN CONCERTO 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 HOLLYWOOO : I RIBELLI - «James Dean» 

21.35 BLUE HAWAI - Firn. Regia di N. Tairog. tnterperti Ehns Presley 

22.25 TG2-STASERA 

22.30 BLUE HAWAI - Film. 2< tempo 
23.20 ALLA CONQUISTA DEL COUNTRY 
00.10 TG2- STANOTTE 

□ Rete 3 

19.00 TG3 - Interrato con «Awentwe sottomanne» 

19 25 I SEGNI E LA STORIA • Viaggo neBa Calabria medevaie 
19.65 LA CINEPRESA E LA MEMORIA • «Deceder» dei devoto a S 
And-ea Terme» Regu d Serpo Tau 

20.05 VIVERE LA PROPRIA ETÀ - «L'infanta neSa memoria deg* armeni» 

20.30 LETTERA APERTA A UN GIORNALE DELLA SERA • Film Recedi 
Francesco MaseO» Interpreti- Nanm Lov. Srtveno Blesi 

22.26 DELTA SERIE • «Ammali selvatici- R problema della balena» 

22.60 TG3 • Intervallo con: «Avventure sottomarine» 

23.15 CHE C*£ 01 SBAGLIATO? - Con Andy Luotto. d Carlo Siena 

23.60 SPECIALE ORECCHIOCCKIO • Con Gaudo Loft 

□ Canale 5 

8.30 «Buongiorno Itane*: 8.35 Telefilm: 11.30 Rubriche. 12 Telefilm «H 


mio amico Arnold*; 12.30 T elefilm eR ritorno di Simon Tempi* r»; 13.30 
Teleromanzo «Sentieri»; 14.30 Teleromanzo «General Hospital»; 15.15 
Film «Noi siamo due evasi», con Ugo Tognaxzi. Raimondo VtaneQo. Regia 
di Gtoroio Simonelfi; 17 Telefilm «Search»; 18 Telefilm ala piccola gran¬ 
de Nelf»; 18.30 Pop com; 19 Telefilm «Tutti e casa»; 19.30 Telefilm 
«Kung fu»; 20.25 Sceneggiato «Po 4 d»rk»; 21.25 Film «Fan Fan la TwB- 
pe». con Gerard PfiiGpp*. Gina LottObrigkS*. Regia di Christian Jacque; 
23.25 Tennis; 0.25 Firn «Doppio gioco», con Yvonno De Carlo. 


CD Retequattro 


8.30 «Ciao Ciao»; 9.30 Cartoni animati al superarne»; 10.15 Cartoni 
animati «L'orso e a cagnolino»; 10.15 Film; «La famiglie Knvack» di 
Ralph Senensky; 12 Telefilm «Operazione sottoveste»; 12.30 Telefilm «I 
bambini del dottor Jemison»; 13 Telefilm «Joe Forrester»; 14 FBm «Pel 
Joey», con F. Sinetre. R. He ywwt h . K. Novecfc: 16 Telefilm «Ib e mb mi del 
dottor Jemison»; 16.30 eCwo Geo»; 18 Cartoni ani ma t i «Star Blazer»»; 

18.30 Telefilm «Quella casa ntRa preterie»; 19.30 Telefilm «Outocy»; 

20.30 Telefilm «Appesi a un filo»; 22.30 F 6 m «GB sposi deiranno secon¬ 
do», di Jean Paul Rappeneu. con Jean Paul Behnondo. Marlène Jobert. 

CD Italia 1 

8 30 Re Leonardo e lo sue avventure; 8.50 Le principesse Zaffiro. Carto¬ 
ni. 9.30 Adolescenza inquieta, telenovela; 10 Fftm «La ragazza d Man¬ 
hattan». di Alfred Green, 12 Telefilm «Riuscirà le nostra carovana di eroi 
a...». 12.30 Telefilm «Vita da straga»; 13 Bhn bum barn; 14 «Adoleseen- 
za inquieta», telenovela; 14.30 Firn «Violenza fastidiare*, di Peter Wer¬ 
ner. con Howard Ouff; 16.25 Bim bum barn; 18 Telefilm «La grand# 
vallata»; 19 Telefilm «Wonder Woman»; 19.50 Italia 1 flash; 20 Telefilm 
■Soldato Benjamin»; 20.30 Film ri bruto e le bela», di V. M innaffi; 22.40 
Telefilm «Racconti del brivido»; 23.15 Base; 0.15 Film «Ho sposato un 
mostro venuto dado spazio», (fi Gena Fower Jr. con Tom Tryon. 


D Svizzera 


18 Programmi estivi; 18.45 Telegior n a l e; 18.50 Disegni animati; 19 
Telefilm «Il figlio del disertore»: 20.15 Ta t egiomale: 20.40 Telefilm *Tre 
nodi»; 22.10 n tempo deile cattedrali: Nascita degii Stati; 23-23.10 
Telegiornale. 


CD Capodistrìa 


14-17.30 Confine aperto; 18 Film; 19.30 TG: 19.45 Telefilm «R rapi¬ 
mento». 20.45 Documentario «Leningrado»; 21.45 TG. 21.50 II tempo 
in immagini. 

CD Francia 

12 Notizie; 12.07 Platino 45; 12.25 GB amori degli anni grigi; 12.45 
Telegiornale; 13.30 Telefilm «Le Virginiena»; 14.45 Un mondo diverso; 
15 45 Cartoni animati: 15.55 Sport-estete; 18 Recré A2; 18.40 Flash; 

18.50 Numeri e lettere. Gioco; 19.40 > teatro di Bouverd, 20 Telegiorna¬ 
le. 20.35 Telefilm «Il picco dei tre signori»; 22.15 Recital di Teresa 
Berganza, 23.15 Talegiornala. 

CD Montecarlo 

18 «Lo scoiattolo Banner» cartona a n i mato; 18.50 Notizia flash; 19.05 
«Anna, giorno dopo giorno», taleromanzo; 19.20 Talentami; 19.30 Gli 
affari sono affari. Quiz; 20 Telefilm «Pofica Surgeon»; 20.30 Special 
cantanti: Claudio Bagiioni; 21.30 Film «L'indimen fic a b i l e Hekfi». con 
Maximiliian SchoR; 23.15 Biblioteca di Studio 1 - Al termina: Notiziario. 


Scegli il tuo film 

LA GIOVANE GUARDIA (Rete I, ore 13,45) 

Orario singolare per una pellìcola singolare nella quotidiana por¬ 
zione fìlmica concessa dalla TV estiva. Si tratta di una opera del 
1947, firmata dal regista sovietico Sergej Gherassimov, di chiaro 
intento patriottico. Siamo in piena guerra mondiale e Dio solo sa se 
sui fronte russo i nazisti non si distinsero per ia più barbara ferocia 
contro le popolazioni. Giovani partigiani ucraini cercano con tutti 
i mezzi di ostacolare il nemico e di rianimare le popolazioni anche 
con atti dimostrativi che mettano in ridicolo lo strapotere dell’in¬ 
vasore. Le loro eroiche imprese alla fine li portano a morte dopo 
atroci torture. 

PAPÀ ABBAIA PIANO (Rete 2, ore 15,10) 

Arthur Killer dirige Alan Haririn in questo film d’ambiente. Il 
protagonista si chiama Abraham Rodriguez e vive in un miserabile 
ghetto a New York: siamo in quel fetido quartiere portoricano nei 
quale, per esempio, John Cassavetes ha ambientato la sua Giona. 
Un posto dove ne succedono di tutti i colori. Non è proprio l’am¬ 
biente migliore per far crescere due figli piccoli, mantenerli one¬ 
stamente, e prepararli a qualche avvenire che non sia quello cui 
ognuno pare predestinato: la galera. 

NOI SIAMO DUE EVASI (Canale 5, ore 15,15) 

Risate demenziali con Tognazzi e Vianello d’epoca (1959). La sto¬ 
ria, se storia si può chiamare, racconta di due partecipanti a una 
festa mascherata scambiati per evasi veri. Il regista si chiama 
Giorgio Simonelli e ha il mento di lasciar fare i due comici nelle 
loro fughe e gags sgangherate. Basti dire che i due falsi evasi sono 
alla fine costretti a diventare evasi veri— 

FANFAN LA TULIPE (Canale 5, ore 21,25) 

Leggendario Gerard Philipe, bellissimo nei suoi romantici costumi 
di avventuriero che insegue il suo destino a caccia di gloria, secon¬ 
do ie predizioni di una zingara che è addirittura Gina Loiiohrigida. 
Diretto da Christian Jaque (1951) il film si segnala soprattutto (se 
non soltanto) per la interpretazione del protagonista scattante, 
sorridente, affascinante. 

GLI SPOSI DELL’ANNO SECONDO (Rete 4, ore 22,30) 

Per qualche verso analogo al precedente questo film, sempre fran¬ 
cese, ambientato in piena Rivoluzione. Jean Paul Beimondo è un 
popolano costretto a fuggire alla persecuzione degli aristocratici, 
poi tornato a riprendere la moglie (Mariène Jobert) nel frattempo 
diventata oggetto delle assillanti cure di un nobile vandeano. 

IL BRUTO E LA BELLA (Italia 1, ore 20,30) 

Hollywood impietosamente ritratta da Vincente Minnelli. Si vede 
che t registi hanno dovuto subire davvero pesanti vessazioni da 
parte dei loro produttori, se ne hanno lasciato ritratti così acidi 
come questo immondo, crudelissimo Kirk Douglas che macina 
dive e donne come un bulldozer. La vittima di turno è Lana Tur- 
ner, che, tra l’altro, a Hollywood ha avuto davvero vita difficile. * 


□ RADIO! 

GIORNALI RADIO 6 . 7. 8 . 10. 12. 
13.19.23 Onda Verde -6 02 .6 58. 
7.58. 9 58. 11 58. 12 58. 14 58. 
16 58. 17.58. 20 58. 22 58, 6 05 
Mussai: 7.30 Edcote. 7 40 Onda 
verde mare; 9 Radto anche noi; 11 
Canzoni dei ricordi: 11 34 «Storie di 
1*1 gentJuomo»: 12.03 Viva la rado 
13.15 Master. 13.55 Onda verde Eu¬ 
ropa. 15 Nord-Sud-: 16 R paglione. 
17.25 Globetrotter; 17.57 «ipotesi» 
18 27 E noto aKirwtrso; 19.10 A 
scotta si fa sera: 19 15 Cara musica 
19.28 Onda verde mae: 19 30 Jazz 
20 Musica; 21 Pazzo poeta: 21 27 
Rappor to con fidenziale: 21 50 >Son 
genito, son cortese». 22 27 Audo- 
box; 22 50 Musica. 23 05 La tetofo- 


□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO - 6 05. 6 30. 7 30 
8 30. 9 30. 10. 1130. 12 30 
13 30. 16 30. 17 30. 18 30 

19 30. 22.30. 8 La salute del bamt» 
no. 8 45 Soap opera aritaliana. 
IO 30 La luna sui seno: 12.10-14 
Trasmissioni regonah. 12.48 Un'iso 
la da covare; 13 41 Sound-tracfc 15 
Storta ditata; 15 30GR2 Economia 
15 37 Musei; 1 6 32 Perché non n 
parlarne?. 17 32 II pomenggo. 
18 40 I racconti 19 50 Musei 

20 55 Sere d’estate. 22 40 Un p<a 
noi erte ne*a none 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO- 7 25. 9 45 
11.45. 13 45 15 15. 18 45 

20 45. 6 55. 8 30 B concerto. 7 30 
Prima pagaia. 10 «Or» 0 ». 11,50 
Musica. 15 15 Cuttira 15 30 Un 
certo discorso, 17-19 Spano tre. 21 
la rivista: 21.10 Muse* 22 20Ubn 
rvovrtl 22.30 Coast to coast. 23 n 
jazz. 23 40 n racconto 
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mmnL*M&M Roberto Barili espone, 
nella casa di Masaccio di San 
Giovanni Valdarno, le sue ultime 
opere dove si fondono tragedia 
e ironia. Dei tanti artisti 
che oggi si rifanno alla lezione 
metafisica è il più 
conseguente e ispirato 
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Accanto «Cavalieri di tutti i giorni» 
un'opera grafica del 1982 
sotto, Pistoia 1983, 
carbone e biacca su carta intelata 
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Dal nostro inviato 
S. GIOVANNI VALDARNO 
— C’è oggi un generale c 
confuso ritorno alla pittura 
dipinta secondo maniere 
«tradizionali», fenomeno cul¬ 
turale che ricicla tutto dalla 
pittura della tradizione anti¬ 
ca alla pittura antitradizio- 
nale delle avanguardie stori¬ 
che. La grande corrente 
spesso straripa, tanto è affol¬ 
lata, mischiandosi con l’al¬ 
tra corrente che scende dai 
magazzini sterminati del 
Novecento, ma ci sono pitto¬ 
ri, pochi, che un rapporto in¬ 
quieto e fitto di domande con 
la tradizione e la pittura an¬ 
tica l’hanno sempre avuto e 
non hanno mai improvvisa¬ 
to mestiere e maniere del di¬ 
pingere moderno. C’è ad e- 
sempio il caso, ieri assai con¬ 
testato oggi assai chiaro, di 
un Guttuso col suo dialogo 
con i tedeschi Cranach, DU- 
rer e Grilnewald. E ci sono i 
casi dei più giovani Roberto 
Bami e Giuliano Pini a Fi¬ 
renze, e Franco Piruca e Ste¬ 
fano Di Stasio a Roma. 

Proprio Roberto Barni, 
che in anni lontani aveva 
provato a innestare la sua 
Inquietudine esistenziale 
nelle forme e nel «clima» del¬ 
la grande Maniera Italiana 
del fiorentini del *500, è oggi, 
tra i pittori che portano dav¬ 
vero qualche importante no¬ 
vità, quello che ha spinto più 
a fondo l’acceleratore non 
del recupero di una maniera 
antica da museo del mestiere 
ma del ritrovamento; al di là 
della spaventosa frantuma¬ 
zione di linguaggi e mestieri, 
di una maniera italiana di 
dipingere «in volgare». Egli 
racconta resistenza e la sto¬ 
ria con una grande ambizio¬ 
ne pittorica di far grande e 
forzando i motivi più quoti¬ 
diani e autobiografici fino al 
simbolo e alla metafora che 
resistono sul tempo lungo, 
proprio perché visti immagi¬ 
nati e dipinti su uno sfonda¬ 
mento e allargamento del 
tempo dell’immagine. 


Fino a settembre, Roberto 
Barni espone alla Casa di 
Masaccio un ciclo — lo si po¬ 
trebbe vedere anche come 
una serie di pitture murali — 
di dipinti su carta intclata 
tutti di grande formato: si 
passa dai 3 metri per 2 al 5 
metri per 2,70 e agli 8 metri c 
20 per 3,50. Sono realizzati a 
carbone, a biacca, a olio as¬ 
sai leggero dando un'im¬ 
pressione di caduta dei colori 
del mondo e di dominio vor¬ 
ticoso del segno energico e 
assai ritmico quasi fosse la 
sinopia emersa che si fosse 
mangiata i colori dell’affre¬ 
sco. 

Lo spazio di fondo, che nel¬ 
le pitture murali trecente¬ 
sche toscane è quasi sempre 
un azzurro lapislazzulo, qui è 
un nero tragico e minaccio¬ 
so. Prima di misurarsi col 
tempo e con lo spazio della 
pittura murale, prima di tra¬ 
versare il museo della pittu¬ 
ra a fresco fiorentina e tosca¬ 
na del Trecento, accorta- 
mente Roberto Barni s’è pre¬ 
so due guide assai esperte di 
figure mediterranee: Giorgio 
De Chirico e Alberto Savlnio. 
Dai grandi fratelli Metafisici 
e Surreali ha preso soprat¬ 
tutto l’ironia, quella di Savi- 
nio in particolare cosi irri¬ 
dente nei confronti del rin¬ 
verdimento dei miti classici 
nelle figure borghesi di tutti i 
giorni. (E proprio Savinio gli 
aveva fatto lezlonè di hu¬ 
mour e di regia, lasciandogli 
molto spazio per l’immagi¬ 
nazione e il sogno visionano, 
in alcuni primi quadri apo¬ 
calittici o’una Grecia in 
frantumi e in altri autobio¬ 
grafici e di beffardo titani¬ 
smo dove Bami si dipingeva 
in doppio sempre in lotta fu¬ 
ribonda con se stesso). 

Pittori che guardino a De 
Chirico e Savinio oggi ce n’è 
una fila che non si vede la 
fine: quasi malati che aves¬ 
sero preso il numeretto in at¬ 
tesa della visita. Roberto 
Barni, invece, ha saputo ve¬ 
dere in De Chirico Io stupore 


Il pittore torna 
a scuola 
dai de Chirico 
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per le cose ordinarie e la ten¬ 
sione dell’attesa di segni 
nuovi che compaiano nello 
spazio del quadro-vita; e, in 
Savinio, il gusto beffardo per 
le annunciazioni a gente stu¬ 
pida che non se le aspetta (a- 
vete presente la finestra del¬ 
la stanza dove appare l'an¬ 
giolo greco ad annunciare 
una borghese dalla testa d’o¬ 
ca?). 

Terremoti, alluvioni, rovi¬ 
ne di città con omini che cer¬ 
cano scampo, altri che guar¬ 
dano attoniti e uno, un auto- 
ritratto, che sembra dar ma¬ 
no alla tempesta e ai vortici. 
Tutto il Mediterraneo di De 
Chirico e Savinio è a soqqua¬ 
dro, rocchi di colonne rotola¬ 
no al primo piano della sce¬ 
na apocalittica chi sa da do¬ 
ve. Pistoia, che è la città na¬ 
tale di Barni, è al centro di 
una invettiva antica: s’io fos¬ 
si foco arderei lo monno... E i 
dipinti con i grandi carri che 
s’alzano in cielo portandosi 
via la città a pezzi sono im¬ 
magini ironizzate ma sotto il 
ghigno c’è un grande dolore 
e un lungo, straziante gemi¬ 
to risucchiato dal grande ne¬ 
ro dello spazio di fondo. Nel¬ 
la rovina c’è chi giuoca, chi 
sonnecchia, chi s’affanna a 
salvare le proprie cose, chi si 
porta sulle spalle una pietra 
per raccontare, come l’uomo 
di Brecht, a tutti com’era fat¬ 
ta la propria casa. 

I aipinti titolati «Pistoia» 
1983, «Due nel vortice» 
1980/83, «San Giovanni» che 
è il più grande e forse il più 
bello der 1983, «Arzillo. 1983 
che nonostante l’ironia del 
titolo è un’immagine fune¬ 
bre e disperata, sono le im¬ 
magini dove mestiere e for¬ 
ma meglio realizzano quel 
racconto figurato italiano 
«in volgare» (Roberto Bonghi 
diceva che i veri, migliori ro¬ 
manzi italiani erano scritti 
sui muri) che Roberto Bami 
insegue con lirismo così osti¬ 
nato. 

Dario Micacchi 


concerto 


La più brillante star della lirica ha trionfato nel locale più mondano della Versilia. 
Folla strabocchevole e prezzi super per il concertone del celebre esponente del bel canto 

Pavarotti non perde la Bussola 






Luciano Pavarotti 


LIDO DI CAMAIORE — Il «concertone» 
che Luciano Pavarotti ha tenuto a Busso- 
ladomani, non solo costituiva uno degli 
appuntamenti più attesi della lirica esti¬ 
va, ma ha segnato forse il momento magi¬ 
co della stagione organizzata da Sergio 
Bernardini, la punta più alta quanto ad 
affluenza di pubblico. E stata una serata 
di grande sfarzo mondano, con un teatro 
gremitissimo in ogni settore, nonostante 
la scarsa popolarità dei prezzi (da un 
massimo di 60 mila lire ad un mimmo di 
25): accanto alla mondanità balneare si 
sono schierate le folle di melomani e di 
fans esagitati accorsi da tutte le regioni 
d'Italia (ma soprattutto daU'Emiha. ov¬ 
vero la patria del grande Pavarotti) e, a 
quanto sembra, anche dall'estero 

li fenomeno è facilmente spiegabile. Il 
caso Pavarotti ormai non rappresenta so¬ 
lo un fenomeno legato al divismo musica¬ 
le. ma un vero e propno fatto di costume. 
In un’epoca come la nostra, in cui la mac¬ 
china del divismo sembra ormai limitarsi 
nell'ambito delle musica seria ai grandi 
direttori d’orchestra, Pavarotti incarna 
l'ultimo residuo del mito della grande vo¬ 
ce: mito che, nato con Caruso, si è affie¬ 
volito gradatamente con il tramonto, ver¬ 
so la fine degli anni 60, delle Callas e 
Tebaldi, dei Del Monaco, Corelh e Di 
Stefano. 

Acclamato in America come l'ultimo 
erede di Caruso e pubblicizzato in manie¬ 
ra implacabile dalle case discografiche, 
Pavarotti appare sempre più di rado in 
Italia. E qui da noi è del pari amato e 
discusso. La sua ultima apparizione alla 


Scala nella Lucia di Lammermoor è stata 
salutata anche da clamorosi dissensi del 
loggione; inoltre molti esponenti della 
critica italiana non sono stati troppo cle¬ 
menti nei confronti della sua acclamatis- 
sima interpretazione deUVdomcneo a Sa¬ 
lisburgo. 

«Gli attacchi che mi si fanno — ha det¬ 
to Pavarotti nel corso di un incontro con 
la stampa che Bernardini ha organizzato 
nella mattinata precedente il "concerto¬ 
ne” — sono il prezzo che la mia popolari¬ 
tà deve pagare. Quanto aU’Womenco, 
penso di essere entrato bene nello spirito 
dello stile mozartiano. Il mondo di Mo¬ 
zart richiede una disciplina da assimilare 
lentamente: VIdomeneo l'avevo già fatto 
vent'anni fa in Inghilterra, cantando un 
ruolo minore. Oggi ho affrontato la parte 
del protagonista con uno spinto tutto di¬ 
verso, con un’esperienza di maturazione 
alle spalle, non solo musicale ma anche 
umana. Qualcuno mi ha criticato, è vero, 
ma bisogna riconoscere che sono l'unico 
cantante italiano che ha cercato di entra¬ 
re nel mondo mozartiano». 

Che effetto le fa cantare in un grande 
teatro tenda come Bussoladomani, gii 
chiedono dalle prime file? «Nessuno in 
particolare. Sono abituato a cantare nei 
luoghi più svariati, dalle arene all'aperto 
ai più grandi parchi di New York, di fron¬ 
te a migliaia di persone. Dipende certo 
dall’acustica, che è importante non solo 
per chi ascolta, ma soprattutto per chi 
canta». 

Quali sono i suoi rapporti con i teatri 
italiani. «Molto discontinui. Mi contatta- 


I no sempre con mesi di ritardo e in condi- 
! zioni talvolta imbarazzanti. Quest’anno 
in Italia farò solo fdomeneo alla Scala, a 
fine febbraio: direttore Gavazzeni, con lo 
stesso allestimento del festival di Sali¬ 
sburgo». 

E gli impegni all'estero? «Quasi tutti in 
America, ma molti in Europa: Emani al 
Metropolitan e Aida a Chicago, Elisir d’ 
amore e ancora Aida a Vienna, direttore 
Maazel». 

La sera, poi. {'attesissimo concerto. L’ 
esordio non è esaltante, perché la cattiva 
amplificazione e la pessima acustica del 
tendone distorcono quelle che sono le ca¬ 
ratteristiche più affascinami della voce 
di Pavarotti: la bellezza innata del tim¬ 
bro, lo smalto adamantino, squillante e 
terso negli acuti, prezioso e delicato nelle 
mezzevoci e nelle filature. L’inizio è un 
po’ in sordina, con tre arie barocche, poi 
la voce si riscalda nei pezzi sacri e poi 
sempre in crescendo con il fascino sen¬ 
suale e salottiero delle romanze di Tosti, 
che il celebre tenore restituisce con i suoi 
suggestivi e languidi «rubati». Non man¬ 
cano, infine, le arie d’opera: lo struggente 
«Lamento di Federico» dall’Ar/esiana, il 
Werther (molto caldo e suggestivo, ma 
Alfredo Kraus in questo ruolo ci pare 
sempre tutt’altra cosa) e due Puccini d’ 
antologia (Tosco e Turandoti. 

Alla fine, naturalmente, è il trionfo. 
Pavarotti ringrazia sventolando il suo 
fazzoletto bianco, la folla lo acclama a 
gran voce. Il grande mito del bel canto ha 
vinto ancora. 

Alberto Paloscia 


CAMPAGNA 
PER LA LETTURA 1983 

la occatleae della campagna par la stampa comunista « del centenario della morte di Mar*, 
gli Editori Stanili mettono a disposizione dei lettori di TUalti e di Rinascita nove pacchi-libro 
ad «n pretto de! tutto eccezionale. 

Ciascuno di essi si articola tu un tema di notevole rilevanza politica c catturale. Si tratta nata- 
ratinante soto di una serie dt possibili spunti In grado tattavla di contribuire alla diffusione 
di un dibattito sempre più democratico e consapevole. Leggere per capire dunque, per Infor¬ 
marsi , per scegliere meglio, ma anche leggere per il piacere di farlo! 


1 • Marx, cento anni 

Marx. Il Capitale 

Marx Salano, prezzo e profitto 

Marx Lavoro salariato e capitale 

Marx Capitale e tecnologia 

Marx La guerra civile m Francia 

Marx Le tolte di classe in Francia dal 1848 al ISSO 

Marx Lettere a Kugelmann 

Marx. Critica al programma di Gotha 

Marx Malthus 


per / Ultori di I Unito e Rinascilo 


2 « II dibattito sai marxismo 

Cerrom Crisi del marxismo 7 
Bauman Lineamenti di una sociologia marxista 
Heller Per una teoria marxista del valore 
Luporini Dialettica e materialismo 
Cerrom II pensiero di Marx 

per i Ultori di I Unito e Rinascilo 


3 » Piccola biblioteca marxista 

30 volumi r/egati 

Scritti di Marx - Engels - Lenin - Labriola • Gramsci 
per I Ultori di I Unita e Rinascilo 


Togliatti 


4 - L’economia moderna 

Zorzoli La formica e la cicala 

Cernito La Fiat Tra cirsi e ristrutturazione 

Autori vari Staro e agricoltura in Italia 


per I Ultori di I Unno e Rinascita 


5 • I personaggi nella storia 

Medvedev. Ascesa e caduta di Nikita Chrusiev 
Reale. Vita di Cola di Rienzo 
DreYfus Drcyfus m-o fratello 
Johnson Casa Borgia 

per i lettori di I Unito e Rinascita 


6 - Il piacere di leggere 

Rulfo I! gallo d oro 
Carpentier. Larpa e 1 ombra 
Gorkij La madre 
London. Il tallone di ferro 
Borges Orai 

Letama Lima. Oppiano Licario 
per i lettori di I Unito c Rinascita 


7 - La scienza oggi 

Silvestrim. Uso dell energia solare 
Fieschi Dalla pietra al laser 
Frova. La rivoluzione elettronica 
Formigan. La scimmia e le stelle 
Lombardo Radice L infinito 
Silvestrim. Guida alla teoria della relatività 
Sellen. Cne cos e I energia 

per i lettori di rUnita e Rinascita 

8 » Educatori e figli 

Cancnm Harnson. Due ptu due non fa quattro 
Rodan Esercizi di fantasia 

Oleron II bambino e l apprendimento del linguaggio 
Makarenko. Poema pedagogico 
Bassi Scrittura, lettura e igiene mentale 
Conti Sesso e educazione 

lombardo Radice. La matematica da Pitagora a Newton 
Della Torre. Gli erron der genitori 
Vygotskij. Immaginazione e creatività nell eia infantile 
/azzo Teoria c pratica tn psicologia 
Wallon. Le origini del carattere nel bambino 

per i lettoti dt I Unita e Rinascita 


28 000 
1 500 

1 500 
3 200 

2 000 

1 800 
1 600 

2 500 
5 400 

47 500 
29 000 


4000 
12 000 
6 500 
8000 
12 800 

43 300 
26 000 


120 000 

60 000 


IOOOO 

18000 

10000 

38 000 
22.000 


15000 
12000 
7 800 
10 500 

45 300 
27 000 


7 500 
7500 

7 500 

8 500 
5 200 

IOOOO 

46 200 
28 000 


35 000 
24 000 


9 » Lettore per ragazzi 


La scoperta del mondo a fumetti (8 volumi rilega!:) 
voi 1 - Da Uhsse a Marco Polo 
voi 2 • Da Cristoforo Colombo a Cortes 
voi 3 - Da Pizarro a Mage'Iano 
voi 4 - Da Jacques Carrier a Francis Drake 
voi 5 - Da Dampter a! -Bounty- 
voi 6 - Da Mungo Park a Lrvingsione e Stanley 
voi 7 - Da Darwin alle spedizioni sul -Tetto del monda¬ 
vo i 8 - Da'! esplorazione del Polo alla conquista dei cosrvo 


pez / lettor; di 1 Un.to c Rinascita 


Agir acquirenti di ptu pacchi saia inviata m omag¬ 
gio una copra del volume di Joseph Conrad. 
la l o cand e delle streghe, indicare nell apposita ca¬ 
sella ri pacco desideralo, compilare in stampatello e 


cognome e nome 


indirizzo 


50 900 
32 000 


12 500 
12 500 
12 500 
12500 
12 500 
12 500 
12 500 
12 500 

100 000 
50 000 


spedire a Editori ZToohl. «ie ScrcJbJo 9/11.00198 
Rosa. Le richieste dall estero dovranno essere ac- 
compagna’e dai pagamento del controvalore m lire 
italiane a mezzo vaglia/assegno intemazionale 


Desidero ricevere contrassegno i seguenti pacchi 

pacco n. I □ pacco n. 6 | | 

pacco n. 2 □ pacco n. 7 □ 

pacco o. 3 □ pacco n. 8 j | 

pacco n. 4 □ pacco n. 9 □ 

pacco n. 5 ) | 
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A PARIGI 

per la Festa 
deir«Humanité» 


PARTENZA. 8 settembre 
DURATA: 6 giorni 
TRASPORTO: treno 
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UNITÀ VACANZE 


QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE: 
URE 496.000 


MILANO - V le F Testi. 75 - Tel (02) 64 23 557/64 38 140 
ROMA - Via dei Taurini. 19 - Tel (06) 49 50 141/49 51 251 

Organizzazione tecnica ITALTURIST 





























12 


IRONIA-REGIONE 


MERCOLEDÌ 
17 AGOSTO 1983 



È stata una giornata tranquilla. Forse in crisi il mito del grande esodo 


Stamani il parere del comitato di controllo sull’agibilità 


Ferragosto, chi l'ha visto? 

Il grosso dei romani è rimasto a casa 
e anche per i ladri non c’è stata festa 


Forse stasera torna 
«L'isola che non c’è» 

Gli organizzatori: «Tutte le richieste per garantire maggior sicurezza sono sta¬ 
te rispettate» - Completato il transennamento tra l’area attrezzata e il fiume 



Via del Corso la mattina di Ferragosto: solo un vigile e qualche 
turista 


Un po’ umido ma complessivamente non 
caldissimo se si guarda la colonnina di mer¬ 
curio; pigro, quasi svogliato per quanto ri¬ 
guarda 11 movimento: è stato un Ferragosto 
noioso — dicono In Prefettura —. Il dottor 
Gianni che ha passato la giornata al tavolo di 
comando della centrale operativa allestita a 
Palazzo Valentin! non si lamenta troppo del 
suo Ferragosto lavorativo. *11 telefono è ri¬ 
masto pressoché muto — dice — l’unica 
grossa grana è stata Civitavecchia per via 
dell'inquinamento dell'acquedotto. Abbiamo 
dovuto faticare un po’ per trovare delle auto¬ 
botti poi, con l'Intervento dell’esercito, slamo 
riusciti a far arrivare ottomila litri di acqua 
potabile*. 

«La situazione comunque non è disastrosa 
— aggiunge — l’Inquinamento c’è e 1 tecnici 
stanno lavorando per Individuare 11 punto In 
cui l’acquedotto viene "avvelenato" ma l’ac¬ 
qua, anche se la gente deve sobbarcarsi delle 
scomode bolliture, può essere bevuta*. 

Questa l’emergenza più difficile, per il re¬ 
sto un «allarme* per zio e nipotina rimasti 
bloccati su una giostra del Luna Park dell’ 
Eur e SOS dall’ospedale San Camillo per 11 
«blocco* delle fognature. «Questo però è suc¬ 
cesso domenica — dice il dottor Gianni — cl 
slamo rivolti al pronto Intervento del Comu¬ 
ne e il problema è stato risolto». Anche per 1 
topi di appartamento è stato un Ferragosto 
fiacco. Pochi I furti 16 le denunce contro le 65 
dell'anno scorso. C’è da registrare però una 
vittima illustre: 11 terzino della Roma Seba¬ 
stiano Nela. Ignoti ladri sicuramente non 
«giallorossl* hanno messo a soqquadro il suo 
appartamento di via Solario all’Eur. Il gioca¬ 
tore era impegnato con la squadra in Olanda 
e si aspetta il suo rientro per fare una stima 
del bottino. Più che dalle porte blindate I la¬ 
dri di mezzagosto sono stati scoraggiati dal 
sistema antifurto dei tanti romani rimasti a 
casa. Certo ad una verifica mattutina sem¬ 
brava un Ferragosto classico. Strade quasi 


deserte tranne, ovviamente, le frotte di turi¬ 
sti soprattutto giapponesi che non hanno 
perso l'occasione di impadronirsi della città 
eterna. E 1 romani? 

Molti hanno preferito restare a casa oppu¬ 
re godersi U sole o l'ombra delle ville con 1 
soliti patiti del footing che nemmeno a Fer¬ 
ragosto hanno rinunciato alla loro dose quo¬ 
tidiana di chilometri. Qualcuno però non ha 
rinunciato a celebrare 11 «rito» magari con un 
semplice gita fuori porta ed infatti la polizia 
stradale ha registrato sulle autostrade un 
movimento di 80 mila autovetture in uscita e 
81 mila in entrata. 

Complessivamente, considerando anche le 
strade consolari, il movimento automobili¬ 
stico è stato di 421 mila autovetture. Molto 
Inferiore rispetto agli anni passati — dicono 
al comando della stradale —. SI sono mossi 
di meno e quelli che lo hanno fatto si sono 
comportati in maniera esemplare. Solo undi¬ 
ci gli incidenti di Ferragosto: nessun morto e 
17 feriti. 

Un po’ peggio è andata alla «vigilia*: 22 in¬ 
cidenti con due morti, uno in provincia di 
Roma e l’altro in provincia di Prosinone, e 22 
feriti. Pochi anche gli interventi per «punire» 
gli indisciplinati. Un traffico quasi normale, 
sottolineano al comando della stradale, e 
perdlplù molto tranquillo e ordinato. E anche 
un controllo effettuato nel tardo pomeriggio 
di Ieri confermava questa tendenza. 

La febbre di Ferragosto quest’anno non è 
stata epidemica. Colpa della crisi? Senz’altro 
la lira sempre più leggera ha avuto il suo 
peso, ma forse c’è anche il fenomeno di una 
volontaria rinuncia al grande rito del Ferra¬ 
gosto di massa, magari per celebrarne altri 
meno «eccezionali». La classica pizza o l’al¬ 
trettanto canonico gelato; questa è stata la 
scelta fatta da un gran numero di romani. E 
alle otto di sera ai Ferragosto (esperienza 
personale) trovare un tavolo libero è stata 
un’impresa. 


r. p. 



Si chiamava l’«isola che 
non c’è» perché nel periodi 
di piena del fiume l'Isola 
Tiberina scompare quasi 
sotto il livello dell’acqua. 
La manifestazione di giochi 
è stata chiamata così un po’ 
in omaggio al luogo e un 
po’ riprendendo il titolo di 
una famosa canzone di 
Bennato. 

Da qualche giorno, però a 
parte, 1 giochi di parola sul 
titolo, «L’isola che non c’è» è 
scomparsa sul serio e non 
tanto perché il fiume si sia 
portato via i marciapiedi in 
un’improbabile piena ago¬ 
stana quanto perché i vigili 
hanno chiuso tutti gli ac¬ 
cessi di questo salotto esti¬ 
vo sul fiume. Se non ci sa¬ 
ranno intoppi «improvvisi», 
però, gli organizzatori pro¬ 
mettono che stasera sarà di 
nuovo in funzione. Per le 
centinaia di ragazzi e ra¬ 
gazze, per le famiglie che 
ormai avevano preso l’abi¬ 
tudine di passare qui una 
serata piacevole ascoltando 
il piano bar e giocando (da¬ 
gli scacchi al cubo dì Ru- 
brik, al Monopoli, ad Othel- 
lo) con gli amici o con dei 
veri campioni è stata dav¬ 
vero una brutta sorpresa 
vedere che 1 cancelli erano 
stati sbarrati proprio alla 
vigilia di Ferragosto. 

Le motivazioni di questa 


chiusura improvvisa erano 
partite proprio dalla de¬ 
nuncia ai qualche visitato¬ 
re dei primi giorni, spaven¬ 
tato perché tra i bar, i risto¬ 
ranti attrezzati sull’ìsola e 
il fiume non c’era un tran¬ 
sennamento sufficiente. La 
maggior parte degli ospiti, 
infatti, sono famiglie con 
tanto di bimbi ed è stata 
una vera e propria fatica, 
per loro, almeno i primi 
giorni, tenere a bada i più 


piccoli perché non finissero 
in acqua. «Ora però — spie¬ 
gano alla Cooperativa Mu¬ 
rales, gli organizzatori del¬ 
l’iniziativa — tutte le ri¬ 
chieste dei vigili urbani so¬ 
no state rispettate. Non so¬ 
lo vi è una doppia recinzio¬ 
ne in tutta la parte interes¬ 
sata dall’iniziativa ma in 
alcuni punti sono state in¬ 
stallate persino delle pan¬ 
chine fisse talmente vicine 


le une alle altre da fare una 
vera e propria barriera». 

Un altro dei punti che ha 
determinato il provvedi¬ 
mento di chiusura era rap- 
presentanto dagli accessi 
all’isola costituiti da una 
scaletta ripida verso il greto 
del fiume. 

«Anche per questo, però 
— ribattono gli organizza¬ 
tori —, abbiamo trovato 
una soluzione: dei dodici¬ 
mila metri quadrati di spa¬ 
zio disponibili nell’isola ab¬ 
biamo attrezzato a disposi¬ 
zione del pubblico solo un 
quarto di terreno. In questo 
modo nel caso di un qua¬ 
lunque incidente sarebbe 
sufficiente andare a ripa¬ 
rarsi nei rimanenti 8 mila 
metri quadrati liberi». 

Oltretutto bisogna ricor¬ 
dare che alle manifestazio¬ 
ni dell’«Isola che non c’è» 
non esiste un vero e proprio 
avvenimento clou della se¬ 
rata, non ci sono concerti o 
film, così la gente non entra 
ad un’ora precisa e non ci 
sono mai grossi affolla¬ 
menti all’ingresso o all’u¬ 
scita. 

Stamattina ci sarà la riu¬ 
nione del comitato di con¬ 
trollo sulla agibilità e gli 
organizzatori sono convinti 
che già stasera, o al massi¬ 
mo domani, l’isola potrà 
tornare ad animarsi. 


Domenica scorsa serata di solidarietà al Festival di Nettuno 


Un appello per il Cile 

«Somoza è caduto, Pinochet cadrà» - L’intervento di Antonio Leal, del Partito Comuni¬ 
sta Cileno - Si è rotta la barriera della paura - Il saluto del compagno Luigi Cancrini 



•Somoza è caduto. Pinochet 
cadrà». Uno slogan che in spa¬ 
gnolo ha una rima estrema- 
mente musicale. L’hanno gri¬ 
dato centinaia di migliaia di ci¬ 
leni durante le manifestazioni 
di queste ultime, drammatiche 
giornate di protesta nel paese 
sudamericano, e lo ha ricordato 
con rabbia ed un po’ di commo¬ 
zione Antonio Leal — della di¬ 
rezione nazionale del Partito 
Comunista Cileno — durante 
la manifestazione di solidarietà 
che si è svolta domenica scorsa 
nel festival dell’Unità di Nettu¬ 
no. 

Una prima iniziativa dei co¬ 
munisti laziali organizzata all' 
improvviso, sulla spinta degli 
echi della brutale repressione 
scatenata dal regime proprio 
mentre si avvicina il decimo an¬ 
niversario del golpe, e che ha 
completamente cambiato Io 
stesso programma del Festival. 
Per mezz’ora — durante la ma¬ 
nifestazione —. tutti gli stand 
sono rimasti chiusi mentre nel 
parco dove è stata allestita la 


festa stavano arrivando mi¬ 
gliaia di persone. 

Tùtti gli altoparianti hanno 
iniziato a trasmettere la voce di 
Antonio Leal e — subito dopo 
— il breve intervento del consi¬ 
gliere regionale comunista Lui¬ 
gi Cancrini. Un modo, ben riu¬ 
scito, per far discutere anche 
lontano dall’area dei dibattiti, 
tra i tavoli del ristorante o in¬ 
torno al bancone del bar. Mol¬ 
tissimi i cittadini che si sono 
man mano avvicinati, ancora di 
più quelli che — almeno per 
una parte della serata — sono 
stati coinvolti più dall’aspetto 
politico di questa Festa dell’U¬ 
nità, che dalla sola occasione di 
ritrovarsi e stare assieme. 

Soprattutto, per molti, un’ 
occasione per riflettere. Perché 
l'intervento di Antonio Leal — 
seppur breve -— non è stato sol¬ 
tanto una denuncia della bruta¬ 
lità del regime fascista, ma so¬ 
prattutto una risposta ufficiale 
del Partito comunista alla fero¬ 
cia scatenata contro la quarta 
giornata nazionale di protesta. 


«La repressione che uccide 
— per ora, purtroppo — trenta 
persone tra cui anziani e bam¬ 
bini, che schiera ventimila sol¬ 
dati per le vie di Santiago ten¬ 
tando di garantire il coprifuoco 
non fa più paura — ha afferma¬ 
to Leal —. Si è finalmente rotta 
in Cile — ha proseguito — la 
barriera di terrore diffuso che 
faceva da velo tra Io scontento 
del popolo e la sua manifesta¬ 
zione. Le proteste dei giorni 
scorsi Io dimostrano, ma so¬ 
prattutto la conferma viene 
dalle centinaia di manifestazio¬ 
ni spontanee seguite ai funerali 
delle vittime». 

E questo non appare soltan¬ 
to il frutto della rabbia per i 
disagi causati da una situazione 
economica catastrofica. Il tem¬ 
po delle proteste corporative è 
finito — ha detto Leal — l'o¬ 
biettivo per tutti è ora la cac¬ 
ciata di Pinochet. .L'opposizio¬ 
ne democratica esce più unita 
dalle giornate di protesta — ha 
affermato il rappresentante del j 
PCI cileno — e già si sono costi- I 


tuiti il Comando nazionale dei 
lavoratori e l’Alleanza Demo¬ 
cratica che raggruppano in va¬ 
rie forme tutte le forze di oppo¬ 
sizione e che, questa è la nostra 
speranza — ha concluso Leal 
— dovrebbero portare ad una 
“multipartidaria” senza nessu¬ 
na esclusione». 

Una esposizione lucida delle 
prospettive che questa nuova 
stagione di lotte apre al Cile, 
più che la semplice richiesta di 
solidarietà. Il «bluff» di un go¬ 
verno aperto ai civili, ideato da 
Pinochet nel decimo anniversa¬ 
rio del golpe, è stato brutal¬ 
mente smascherato dalle stesse 
forze armate. Si pone ora un 
dovere per i paesi dell'Occiden¬ 
te di isolare — anche sul piano 
economico — la. sanguinaria 
dittatura cilena. È quanto ha 
affermato Luigi Cancrini nel 
concludere la manifestazione, 
richiedendo anche più decisio¬ 
ne nella risposta al governo ita¬ 
liano ed un maggiore impegno 
anche ai mezzi pubblici di in¬ 
formazione. 

a. me. 


Little Italy 
ha chiuso 
i battenti 
Già si pensa 
all’anno prossimo 


Quattro torrioni che illumi¬ 
nano la spiaggia dal tramonto 
fino all’alba, tre schermi, il ri¬ 
storante, il bar, la libreria, e poi 
una valanga di piccoli video, 
persino un vecchio bus a due 
piani attrezzato dalla bibliote¬ 
ca di circoscrizione. Alle spalle 
la bella pineta di Castelporzia- 
no e di fronte il mare che se di 
giorno è quello che è, di notte 
riconquista tutto il suo fascino. 

Per quasi venti giorni «Little 


Italy», la rassegna cinemato¬ 
grafica organizzata dall’Offici¬ 
na ha trasformato il tratto di 
litorale più affollato della città 
(ogni giorno è frequentato dalle 
80 alle 100 mila persone) in uno 
degli appuntamenti più surrea¬ 
li e romantici dell'estate roma¬ 
na. Per merito del bell’allesti¬ 
mento (tra l’altro gli impianti 
elettrici non verranno smontati 
con gli schermi ma resteranno a 
disposizione della spiaggia per 
altre iniziative) e forse anche 


un po’ del mare, si potevano se¬ 
guire i film comodamenti sedu¬ 
ti in platea o sdraiati tra le du¬ 
ne. 

11 pubblico (circa 1000 spet¬ 
tatori paganti a sera) è stato un 
po’ sotto le aspettatie degli or¬ 
ganizzatori ma qualche proble¬ 
ma di rodaggio (visto che siamo 
alla prima edizione) giustifica 
Io scarso affollamento. 

Qualcuno ha definito Castel- 
porziano uno degli spazi di spe- 
. rimentaziòne dell’estatè roma¬ 
na ma, anche senza scomodare 
la ricerca qualcosa di nuovo lit¬ 
tle Italy l’ha inventato sul serio. 
Intanto, per la prima volta i 
sette chilometri di spiaggia che 
i romani conoscono solo per an¬ 
darci a prendere il sole la mat¬ 
tina e poi tornare velocemente 
a casa, sono diventati un posto 
da osservare da scoprire, un 
luogo d’incontro diverso ma 
non per questo meno bello di 
tante piazze romane. E non è 
poco. 

La spiaggia di Castelporzia- 
no così come Ostia e Torvaiani- 
ca è una zona affollatissima ma 
solo di passaggio, un po’ come 
dieci anni fa era il centro della 
città. 

Andare a prendere un gelato 
a Ostia per gli abitanti del cen¬ 
tro è un po’ una stranezza come 
andare in una qualunque zona 
di periferia, e invece con la sua 
bella pineta, e la spiaggia po¬ 
trebbe diventare davvero la 
terrazza di Roma sul mare. 

E se d’estate il litorale è po¬ 


polato soprattuto dai «pendola¬ 
ri» della tintarella d'inverno di¬ 
venta proprio un deserto. E in¬ 
vece anche «fuori stagione» sol¬ 
tanto il parco di Castelporzia- 
no, tanto per fare un esempio, 
resta una delle risorse verdi più 
grandi e più belle della città. 
Certo, esistono dei progetti per 
una migliore utilizzazione della 
pineta, per il porto alle foci del 
Tevere e per costruire piste at¬ 
torno al fiume, ma i progetti si 
sa, marciano con tempi non 
sempre rapidi e soprattutto, 
per non restare solo sulla carta, 
hanno bisogno di essere cono¬ 
sciuti, pubblicizzati. E l’estate 
romana, in questo è stata di 
aiuto. 

Gli «stagionali» di Castelpor- 
ziano (sono i marinai, i bagnini 
e tutto il personale che ha cura 
della spiaggia nei mesi in cui è 
aperta) durante la manifesta¬ 
zione di Little Italy hanno lavo¬ 
rato di notte per garantire tutti 
i servizi al pubblico e alla fine 
della rassegna si sono accorti di 
avere messo insieme parecchie 
idee per rendere più piacevole 
la spiaggia anche durante il 
giorno. Adesso si tratterà di ra¬ 
gionarci un po’ e studiare il mo¬ 
do migliore insieme all’ufficio 
litorale per metterle in pratica. 

E chissà che di questo passo, 
tra qualche anno, Roma non 
cominci ad essere nota oltre che 
per i monumenti e tutto il resto 
anche per essere una città di 
mare? 


c.ch. 


Percorsi di montagna, laghi, altipiani carsici, grotte quasi dietro l’angolo 

Itinerari per tutte le scarpe 


Povera ma bella non si trat¬ 
ta questa volta della protago¬ 
nista di un film romantico, ma 
della vacanza di chi è rimasto 
in città. E a guardarsi intorno 
sembra che quest'anno siano di 
più che in altre occasioni. Per 
lutti quelli che stanno passan¬ 
do l’estate a Roma. Fresinone, 
Latina, o in una delle altre cit¬ 
tà laziali c'è un'alternativa al 
restare chiusi in casa: basta 
più o meno di un'ora per la¬ 
sciarsi dietro le spalle l'afa cit¬ 
tadina e ritrovarsi in boschi se¬ 
colari, montagne verdeggianti, 
colline dai colori caldi. Il Inizio 
è una vera miniera, ancora po¬ 
co conosciuta, di bellezze natu¬ 


rali. ci sono i monti del tratto 
laziale dell'Appennino (Car- 
seolani. Cantari, Stmbrunini, 
Ernici), le catene dell'antiap- 
pennino e quelle costiere (Lu¬ 
cratili, Ruffi. Prenestini. Lepi- 
ni. Ausoni e Aurunci). Eri nord 
i monti della Loca e del Cigola¬ 
no, la catena dei Sabini, il Ter¬ 
minillo 

Per non parlare poi dei nu¬ 
merosi laghi, gole e grotte pro¬ 
fonde. altipiani carsici che sì 
distendono tra una catena e V 
altra. Insamma non manca 
niente per gite, escursioni, 
passeggiate ecologiche attra- 
terso sentieri, strade campe¬ 
stri e mulattiere. E chissà se 


tra una passeggiata e l'altra j 
non vi capiterà d ; incontrare i 
resti delle civiltà antiche che 
fioriscono nella nostra regione, 
dalle rocche romane e volsce al¬ 
le abbazie benedettine arrocca¬ 
te sulle montagne. jXon rimane 
perciò altro da fare che attrez¬ 
zarsi e partire in questi ultimi 
giorni di vacanza alla scoperta 
del Lazio -verde-. Le nostre 
montagne sono solcate da nu¬ 
merose mulattiere, sentieri na¬ 
turali. alte vie che permettono 
di attraversare i fitti boschi di 
faggi, querce, carpini e lecci e 
i di passare da una vallala all' 
altra. Il problema è che essi so¬ 
no sconosciuti alla stragrande 


maggioranza delle persone che 
spesso sono costrette a fermar¬ 
si lungo le strade provinciali. 

Da oggi cercheremo di dare 
qualche informazione sulle 
passeggiate più interessanti 
ed accessibili anche a persone 
che non siano rocciatori esper¬ 
ti. La maggior parte degli iti¬ 
nerari potranno essere percor¬ 
si in una sola giornata senza 
starnarsi troppo: altri richie¬ 
deranno qualche giorno e 
quindi un equipaggiamento a- 
datto. Saranno comunque solo 
brevi assaggi di possibilità 
molto più numerose. Per chine 
volesse sapere di più la coope¬ 


rativa -La Montagna » ha pub¬ 
blicato la guida - A piedi nel 
Lazio - con l’indicazione di 164 
tra passeggiate ed escursioni. 
C'è n'è quanto basta per un’e¬ 
state e anche per i prossimi 
anni’ 

Prima di partire sarà però 
utile preparare tutto il neces¬ 
sario ad affrontare un ambien¬ 
te diverso da quello che ci la¬ 
sciamo alle spalle. L'equipag¬ 
giamento dovrà adattarsi alla 
quota, alle asperità del terre¬ 
no, alla lunghezza dell’itinera¬ 
rio da percorrere. Alcuni consi¬ 
gli generali torneranno però u- 
tih in tutti i casi. Prima di tut¬ 
to attenti al sole che d'estate 
può giocare brutti scherzi: un 
paio d’occhiali, un berretto e 
j una borraccia sono perciò indi- 
I spensabili. Assolutamente da 
! evitare sono i pantaloncini 
j corti che lascicno le gambe in 
| baita di rovi e spine: una comu- 
j ne tuta da ginnastica andra 


bene per i nostri scopi. Per le 
quote più alte non sarà male 
portarsi una giacca a vento. 

Ai piedi vanno bene scarpe 
da ginnastica o da jogging 
quando il terreno è poco sasso¬ 
so, altrimenti sono in vendita 
delle scarpe da escursionismo 
abbastanza alte e resistenti ma 
più leggere degli scarponi da 
montagna. 

Per tutte te gite, fuori che 
per le passeggiate molto brevi, 
sarà necessario uno zaino e 
non borse d’altro tipo che sbi¬ 
lanciano e rendono il cammino 
più faticoso; per gli altri per¬ 
corsi da più giorni una tenda 
leggera, un fornello, un sacco a 
pelo e tutto l'indispensabile 
per il pernottamento. 

■ Da non dimenticare un 
pronto soccorso, anche ridotto 
all’essenziale, e una carta to¬ 
pografica della zona se ci si 
sposta di molto. 


Il trafficante 
cinese 
di droga 
fa il nome 
dell’agente 
romano 

Koh Bak Kin, il traffi¬ 
cante di stupefacenti cinese 
ha fatto il nome, nel corso 
di un interrogatorio, del 
suo agente romano specifi¬ 
cando che l’eroina che gli 
provvedeva a spedire da 
Bangkok veniva personal¬ 
mente ritirato a Roma da 
Gianfranco Urbani, 45 anni 
proprietario di una lussuo¬ 
sa villa a Grottaferrata, 
personaggio assai noto nel 
mondo della malavita della 
capitale. 

Urbani già arrestato agli 
inizi di luglio per altri fatti 
sempre connessi al traffico 
della droga ha negato ogni 
accusa limitandosi a dire 
che Koh Bak Kin «deve es¬ 
sere pazzo o probabilmente 
è invece un uomo furbo che 
vuole assumere l’aspetto 
del pentito per contenere al 
massimo il conto che dovrà 
pagare alla giustizia italia¬ 
na». 

Secondo le rivelazioni del 
cinese, Gianfranco Urbani 
ritirava la merce che il cor¬ 
riere inglese Alan Thomas 
portava a Roma in aereo. 
Secondo gli inquirenti le 
partite di eroina piuttosto 
consistenti (si aggiravano 
attorno ai 20 chili alia vol¬ 
ta) venivano poi distribuite 
dall'agente a una rete di 
spacciatori che si dedicava¬ 
no allo smercio al minuto 
nella capitale. 


Prima proposta: escursione sugli Ausoni 

Sul monte delle Fate 
nella più grande 
foresta di sughere 

Il primo itinerario che vi proponiamo si snoda sui Monti 
Ausoni, una catena rocciosa del Lazio meridionale che insie¬ 
me agli Aurunci separa la piana di Cassino e Frosinone dalla 
costa pontina. L’escursione ci porterà sulla vetta del monte 
delle Fate (metri 1090) uno dei più alti e suggestivi degli 
Ausoni. 

La nostra scalata Inizia da Monte S. Eiagio, un paese ar¬ 
rampicato su un cucuzzolo che domina la valle di Fondi. Il 
percorso interamente segnato con vernice rossa e cartelli 
gialli, è probabilmente il più conosciuto degli Ausoni. Appena 
usciti dalla parte nord-est del paese si percorre una carrozza¬ 



bile che penetra nella valle di S. Vito, ombreggiata da una ‘ 
stupenda foresta di querce di sughero (la più ampia deiritaha 1 
peninsulare). Al termine della strada si incontra una zona 
coperta da grandi massi (massi delle Fate mt. 290) da cui 
prende il via l'arrampicata vera e propria. 

Attraversata la zona c’è un bivio: si svolta a sinistra e si 
percorre la mulattiera che risale la valle delle Case Nuove, 
fino al valico di Serra Palombi (723 mt.) visibile anche a 
distanza per un traliccio. A questo punto (dopo circa un'ora e 
trenta di marcia dal termine della carrozzabile) cl si potrà 


Luciano Fontana 

fermare a riposare prima della scalata alla vetta; poco prima 
del valico si possono acquistare degli ottimi formaggi da al¬ 
cuni pastori che vivono in una casa isolata e a qualche decina 
di metri a nord-ovest. Con una andatura normale per scalare 
quest’ultima parte ci vorrà poco più di un’ora. 

Da questo punto si gode un’incantevole vista su tutta la 
piana di Fondi, il promontorio del Circeo, il mare e le Isole 
Ponziane. La discesa fino ai massi delle Fate si può fare 
ripercorrendo la strada dell'andata oppure continuando lun¬ 
go la cresta est del monte fino a raggiungere il tratto di 
massima depressione per scendere poi a destra alla fonte 
della Savia a 807 mt. 

Da qui si continua a mezzacosta lungo tutto il versante est 
del monte fino a raggiungere un pianoro che si affaccia sul 
mare, poi si scende verso ovest nel fondo valle dopo aver 
attraversato un lastrone calcareo di un centinaio di metri. 
Poco distante incontriamo di nuovo il bivio dell’andata e la 
fine della carrozzabile. Durante tutto il percorso si stendono 
vaste zone di macchia mediterranea con la sua fauna più 
tipica: volpe, tasso, riccio, donnolla e moscardino. Nei punti 
In cui il bosco è più fitto nidificano ghiandaie, ge»e e balleri¬ 
ne e alla sera cantano le civette e il barbagianni. 


Spacciatore 
aggredisce a 
calci e pugni 
il carabiniere 
che lo sta 
inseguendo 

Inseguimenti, sparatorie e 
un carabiniere ferito sono 11 
bilancio di una movimentata 
operazione di controllo com¬ 
piuta ieri pomerìggio dai CO 
di una radio mobile. Nei 
pressi di piazza Tuarre, nel 
quartiere Monte Sacro, l’e¬ 
quipaggio di una gazzella ha 
notato quattro giovani so¬ 
spetti. Non appena i militari 
si sono avvicinati per con¬ 
trollare i documenti, uno di 
questi è fuggito. Un militare 
Io ha inseguito sparando al¬ 
cuni colpi di pistola in aria e 
proprio quando credeva di a- 
verlo perso di vista, l’uomo, 
che si era riparato dietro 1’ 
angolo di una strada, lo ha 
aggredito a calci e pugni. 

- La colluttazione è termi¬ 
nata con l'arrivo di un altra 
pattuglia di servizio che ha 
Immediatamente trasporta¬ 
to il ferito in ospedale dove I 
medici gli hanno riscontrato 
larghe contusioni sulla testa. 
L’aggressore è stato arresta¬ 
to; si chiama Ruggero Urla- 
giu ed ha al suo attivo nume¬ 
rosi precedenti per furti e ra¬ 
pine. Era evaso Inoltre tre 
mesi fa dal carcere di Barcel¬ 
lona, in Sicilia, dove non a- 
veva fatto più ritorno dopo 
una licenza. Addosso gli so¬ 
no state trovate numerose 
dosi di eroina e circa 600 mi¬ 
la lire, frutto probabilmente 
dello spaccio dello stupefa¬ 
cente. 


Lutti 

È morto il compagno Giu¬ 
seppe Catania, iscritto al PCI 
dal 1921. Alla moglie Lucre¬ 
zia Cicconi ed al figlio Clau¬ 
dio — segretario della XV 
zona del PCI — le condo¬ 
glianze della sezione Por- 
tuense, della Federazione ro¬ 
mana e dell’Unità. 

I funerali si svolgeranno 
oggi alle 10.30 al San Camil¬ 
lo. I compagni della XV zona 
hanno sottoscritto L. 100 mi¬ 
la per l’Unità in memoria di 
Giuseppe Catania. 

• • • 

È deceduta il giorno 13 a- 
gosto la compagna Giovan¬ 
na Marcellitto Pergola della 
sezione Duilio Prato, iscritta 
dal '45. 

Alla figlia Carla, dell’uffi¬ 
cio stampa della Direzione, 
giungano le fraterne condo¬ 
glianze dei compagni della 
Direzione e dell’Unità. 


Ricordo 

La famiglia e gli amici ri¬ 
cordano Angelo Pelluzzi, 
scomparso il 16/8/’80 insie¬ 
me a due commilitoni men¬ 
tre svolgeva 11 servizio mili¬ 
tare di leva. 


Lotterìa 

Questi i numeri dei bi¬ 
glietti vincenti estratti 
nella lotteria della Festa 
deir«Unità» di Ladispoli. 
1) 4795; 2) 2185; 3) 3427; 4) 
4207; 5) 3937; 6) 3670; 7) 
6999; 8) 2970; 9) 0187; 10) 
2884. 
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l’Unità 


Marno PENNECCHI via Fontebranda 18, Chiusi 

(lucrino GIOVANOLA via G. Castellini 4 

Reclus MALAGUTTI via M. Boiardo 3. Bagnoioni Plano 

Germano BEVILACQUA via G. Caglierò 4 

Nicolino MANCA via F. Onero 43. Sanremo 

Pietro ZOCCADELLI via Marconi 166/2, Casalecchlo di Reno 

Romeo DARDI via Vezza 12 

Bernardino GUASCO via del Guaschi 2, Solerò 

Ugo BASSI via Libertà 22, Piadena 

Alberto MONTRESOR via S. Allende 4 

Lucio POZZOLI via Solferino 11, Seregno 

Amelio CASELLI via A. Mario 13 

Igeo MANTOVANI via Pitagora 17 

Francesco LAnBATE via G. Lanzio 36, Quarona Seria 

Elio MALAGODI via A. Cipolla 12 

Paolo MOSSETTI via Spano 4 

Vincenzo ALTOSOLE via Al Poligono di Quezzi 14/1 

Elvino BONACCINI via Dogali 61 

Loredana BUIILINI via Ariosto 32 

Felice VERCELLI via Cavela 1, Lusema S. Giovanni 

Alberto MONTANINI via Montebello 57 

Anna BONETTO via Lelnl 76 

Carlo BARRAGLIA vicolo S. Giuliano 

Gino GIBALDI via Pascoli 4 

Claudio MACCHIO via Feltro 3 

Anna TACCONI via Trieste 60, Cesate 

Giancarlo COKRADINI via Spallanzani 25, Carpi 

Ubaldo ACQUAROLI via del Piceno 15, Civltanova Alta 

Sabatini SMERALDA via Antonio Gramsci 25, Fiesole 

Lorenzo CAVALLERÒ piazza Marconi 9/3, Monbaruzzo 

Tita MONTAGNANI FUSCO via Bodoni 19 

Raffaele MOTTI viale Sarca 191/ c/o Morelli 

Mario MAZZUCCO via Mulino, Cozzo l-omelllna 

Bruno MANDELL1 via Lorentcggio 205 

Eugenio MASCETTI via Bergomi 4, Sesto San Giovanni 

Pietro RE via Cavour 4, Sezzadlo 

Silvio SORISIO via Galilei 31 

Arrigo ZANETTI via Tosarelli 5 

Rino A POLLONI via Divisione Julia 18 

Ivo GUALANDI viale Omero 26 

Piero SANTINI via Ravizza 7 

Gastone TREVISAN via della Serenissima 1/10, Mestre 

Paolino LAMBERT1N1 via G. Dentini 35 

Adriano BIGI via Marsala 22 

Antonio BONAMICI via Barzilai 15 

Mario BERTARELL1 via Provenzali 7, Cento 

Angiolino VILLARI via Mastelletta 8 

Morgana PICCARDA via Venzano 23/3, Sestrl 

Carlo Angelo MEREGHETTI piazza Anita Garibaldi 13 

Dimer CAMPANA via Bellezanti 15, Fidale Emilia 

Ezio GALLI piazza Po 16 

Olimpio ZUFFA via Gaiano Casaroia 9, Soiaroio 

Lina MORANDOTTI Ronchi dei Legionari 

Francesco CAIAFFA via Baveno 2 

Fernando TARQUINI via Garibaldi 3, Torano Nuovo 

Giorgio AVAGNINA via Bellavista 10, Lecco 

Giovanni CASTAGNETO viaS. Marino 138/15 

Carlo PISANI via Risorgimento 12, Bressana Bottarone 

Roberto MAROCCHI via De Crescenti 16 

Pierina BOSSI via Tosti 6 

Gino ARCHENTI via C. Colombo 18 

Angelo FIORILLI via A. Omodeo 1 

Enzo BIZZARRI viale V. Veneto 783, Vignola 

Della VAJ COGITO via C. Di Pamparato 7 

Luigi CANNAS Boshoekstraat 128, Genk 

Marco CUCCON7 via Andrea Dona 48 

Maria Pia MASNATA Vico Chiuso della Pietra 1/4, Rivarolo 

Gino BONVENTO via Romolo Andreotti 49, Villadose 

Angelo ZANELLATO via A. Rossi. Schio 

Carlo DE GIOVANNI via Lorenzoni 24, Verteva 

Giuseppe FUSARO via Pepe 13, Ruvo di Puglia 

Bruno BOZZAI via A. Crisciani 4 

Bruno GOLO via Cecha 20 

Luigi MAZZARÌ via Carnevali 100 

Settimo CR1VELLINI via V. Veneto 1B/D, Angulllara Veneta 

Renzo FERRARIO via Bianchi 26, Settimo Milanese 

Francesco TARICCO via Ca’ Veia 3, Lusema San Giovanni 

Luigi VEDOVA c/o Weldlnger Anna B. Utca 4, Budapest 

Cesare MURATORI via IV Novembre 16, Spllamberto 

Fiorindo PASQUALI via Tavolata 2 

Armando MONDIROLA via G. Galilei 47. Sanremo 

Mario GATTI via Prampolini 3. Mirandola 

Mcdardo RESTA via Fiume Al Di Sotto, Fuslgnano 

Costante VILLA vìa della Resistenza 12, Opera 

Rolando ZANICHELLI via San Vitale 21/B, Sala Baganza 

Marco FURLAN Via T. Pertica 21, Finale Ligure 

Gabriele INVERMZZI via T. Ciceri 25 

Giovanni ZANNI viale Manzoni 33, Sassuolo 

Anna PACCHIONI in SALONI vìa Frati 15 

Quinto PROTA via Giacomo Bracelli 8 

Renzo PENABUE via G. Tavoni 339, Savignano sul Panaro 

Ferruccio OLIVETTI via Cavalli 42 

Salvatore Antonio B1NDTENST 9-5012, Schonenwerd 

Aldo COLANTONI Vìcolo Chiuso 20. Trezzo sull’Adda 

Gino BEDONNI via 8 Maggio 177, Vignola 

Remo MUSSO via S.M. Costa 34/3, Sestri 

Beatrice ZUFFA via Gaiano 89/a, Solando 

Rodolfo GUGLIELO WILHELM via dell’Assenzio 14, Opicina 

Aleardo TAGLIATI via Adua 5 

Mercedes MERTELL! in CASTELLI vìa A. Mario 13 

Angelo AGOSTI Schiestradt 18 1442 PP Purmerend 

Woller FRANCHIN piazza Rebaudengo7 

Ines BRAMII ATI viale Po 121 

Mario SILVESTRI St. Jaconstrasse 65/9,4133 Prottelm 

Mario SUMAN corso Marconi 1 

Giannetto MAGLIAMM via De Nicola 14 

Eugenio MIGLIAZZI largo Francia 113 

Luigi GIROTTO via Caronte 22, Masselice 

Antonio Z.ARDI via Savanelta 19 

Mario GOZZI via Velfrèe 10, Rivoli 

Enrico LORF.NZETTI via Pavese 137, Rozzano 

Gianfranco SILVESTRO via Vaiperga Caruso 15 

Fernanda FANTUZZI in M ANGHI via Gustavo Modena 15 

Andrea ROSSI via G. Verga 7, fìisuschio 

Pietro PAVAN7N via Caselle 20, Lendinara 

Giovanni CUTTIM via Divisione Acqui 41 

Giacomo SACCONE via Romagna 2, Vado Ligure 

Guido MUSATTI via Spagnolo 2, San Massimo 

Alvaro GAETANO via Nino Bixio 2 

Onorato REROS 

Giuseppe MENAR! via Zandonai 

Rino DOMENICALI via Sistiana 4 

Erasmo ARUN BELLI via Renco 14, Verbania 

Luigi GENKSIO via Molinari 8, Rodigo 

Renate GAIBA via Nicolò Dall'Arca 58 

Garibaldo BEMFFT via L Settembrini 66 

Giuseppe M1NELLI via S. Savino 35. Crespellano 

Romeo GIORDANI, Cftdelbosco di Sotto 

Nello RANDI via Aia dì Stura 13 

Giordano B ARBIERI via Quartiere Runco 183, Runco 

Ercole ERCOLINO corso Adriatico 22 

Paolino RANIERI via Ugo Muccini 7, Sarzana 

Mauro CORDINI via Virgilio 3, Riva del Garda 

Aldo ROSSI via Civada 101, Novi Ligure 

Giuseppe Michele STALLONE via Francesco D'Ovidio 135 

Giuseppe MRGILIO via Carlo Mauro 14. Galatina 

Tilde BONAVOGLLA via Rea Silvia 11, Albano Laziale 

Augusto ROM AGNOLI via G. Sardo 6 

Tullio BENIGNI via Marconi 58, Pietralunga 

ANONIMA 

Domenico VTRGINE via Valprato 26 

Stefano FERRI via Luca della Robbia 4 

Bruno TORCICODA via Corticella 27, Empoli 

Ferdinando CAVATASSI via Monte S. Vicino 19 

Siro TERRENI via C. Menotti 18. Spicchio Vinci 

Maria DE PAOLA in TIBERTI via F. Gialle 33, Ostia 

Giuseppe 7-AMMATARO via F adale 70, A grasso 

Rina BARTOLOMEI CAPPELU via F.B. Castelli 164 

Fosco CES ARI via Faentina 390 

Rosario POLIMENT via G. Clavio 24 

Bruna DONI in BETTINI via F. Petrarca 5, Novenla 

Adolfo CATELLI. San Marco Comacchio 

Giuseppe VANOZIO via Coriolano 8 

Rodolfo SORIANI via dell’Osservatorio 142 

Bruno Olinto P.ACINI via Maddelera 22 

Enzo PICCOLETTI piazza S. Giusto 9 

Anna P.ARRA VICINI via Giorgio Scalia 27 

Dino BELLARI via della Cava 111, Rosignano Solvay 

Piero PITZIA NT! via Tiziano 12 

Romualdo CLEMENTOM via Lorenzoni 1 

Sergio VARO via Bengasì li, Riccione 

Orfeo GAGLI ARDISI via Boiardo 12 

Francesco CASCARINI via Lungoiinea 139, Terracina 

Vincenzo MINO via Marzabotto 21 

Giovanni BONCIOLI via Telese 41 

Nevio FERR ARI. Sambuca Pistoiese 

Athos COMANDUCCI via Rivarolo 67/A/15 

Danilo BENELLI via XX Settembre 31, Signa 

Vitantonio ABBATTISTA via Don Minzoni 86, Corato 

Alfredo DURANTE Strada Antica Grugliesco 7, Rivoli 

Dino COCCO via Sonnino 213 

Bruno INNOCENTI via Chiarini 8 

Silvio CRAVIOTTO via M. Carosu 13/8, Varazze 

Pietro ZOKZ1NI via Bezzecca 18 

Nazareno LUOIETTA via dei Capuccin! Cantiano 

Guido ARMANESCO via Altissimo 9. Domate Sup. Di C. 
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Successo del concorso delVUnita 

8 settembre 1943 

il racconto 
di 500 italiani 


Un vero successo, il concorso lanciato dall’Unità con l’invito: 
«Raccontate il vostro 8 settembre 1943». Più di cinquecento testi¬ 
monianze sono giunte in redazione, pagine inedite e «dal vivo» di 
quella tragica giornata che ha rappresentato una svolta nella 
nostra storia. E una documentazione collettiva sull’armistizio, 
che finora mancava e che rischiava di restare affidata solo alla 
memoria del protagonisti. 

La giuria è già al lavoro. È composta da Giorgio Candeloro, 
Tullio De Mauro, Natalia Ginzburg, Massimo Legnani, Carlo Pin- 
zanl. Paolo Spriano, Rosario Villari, il direttore dell’Unità, Ema¬ 
nuele Macaiuso. 

Gli scritti pervenuti sono interessanti, spesso drammatici, den¬ 
si di annotazioni e fatti che aggiungono qualcosa alle nostre co¬ 
noscenze sulla tragedia che segnò in Italia l’inizio della resistenza 
armata al nazismo e al fascismo. I protagonisti raccontano «dal di 
dentro» i combattimenti di Porta San Paolo a Roma, sulle coste, 
nelle isole dell’Adriatico. E aiutano a ricordare e a scoprire episo¬ 
di e particolari su come reagirono le nostre forze armate. 

Ci sono state tante Porta San Paolo e tante Cefalonia, ci dimo¬ 
strano queste testimonianze di soldati, di lavoratori, di donne, di 
ragazzi di allora. E sarebbero state ancora di più e soprattutto 
vittoriose se un ordine o un segnale fosse venuto dagli alti co¬ 
mandi militari italiani. Là dove gli ufficiali compresero quale 


fosse la sceUa giusta e il dovere da compiere — raccontano i 
nostri «testimoni* — si respinse l’ordine di deporre le armi, di 
arrendersi, di farsi catturare e avviare nel campi di prigionia e di 
sterminio in Germania. Altre «scoperte», da questi scritti: alla 
notizia dell’armistizio, in molte zone del paese 1 soldati tedeschi, 
credendo che la fine della guerra contro gli anglo-americani ri¬ 
guardasse anche loro, fraternizzarono con gli italiani. Un equivo¬ 
co di poche ore, e poi puntarono le armi contro I nostri soldati. 

Scorrendo In una prima e rapida lettura le pagine giunte in 
redazione, si trova anche una più ampia e dettagliata documen¬ 
tazione del contributo straordinario dato dalle donne in quelle 
giornate, per nascondere i nostri soldati e salvare tante vite. 

Nel giornale dell’8 settembre prossimo pubblicheremo i lavori 
che si saranno aggiudicati i premi, dal primo che consiste in un 
disegno di Giacomo Manzù agli altri: viaggi, crociere, libri. Tutti 
gli scritti, come era previsto nei bando di concorso, saranno in¬ 
viati all’Istituto nazionale per la Storia della Liberazione, che li 
metterà a disposizione dei ricercatori e degli studiosi. La giuria, 
l’abbiamo già detto, è al lavoro, e non avrà un compito facile, sia 
per l’alto numero delle testimonianze raccolte, sla per la loro 
qualità. Anche per questo la direzione del giornale, per dare una 
segnalazione di quanti hanno contribuito a questo «inedito collet¬ 
tivo», decìde di pubblicare tutti i nomi dei partecipanti al concor¬ 
so, esprimendo loro un caloroso e sincero ringraziamento. 



Libero E\ ANGEL1STA viale Roma 77, Cesena FORLÌ 

Altiero GASI’EKINI vìa degli Scalpellini 9, Lagugnano PERUGIA 

Giovanni I.IVESI Segr. Prov. SPI-CGIL via Rockfeller 35 SASSARI 
Giovanni PORCINO Consolato via S. Petronio Vecchio 55 BOLOGNA 
Dino CI ALDI via G. Pacini 2, Scandtcci FIRENZE 

Maria T. De Joanna XICOLINI via S. Giacomo dei Capri 137 NAPOLI 
Spartaco CARLI i ia Savonarola 38, Ponte a Egola PISA 

Tommaso PARRAVANO via Maiar 2, Pergine Val Sugana TRENTO 
Almo BERI OLIM CARRARA 

Aristide GIOVASMNI via G. Migliare 31/P TORINO 

Marcello CARI.CCCI via Cairo» 31 RO.MA 

Armando FONTANA piazza De Renzi 23 ROMA 

Stallone INADF.L informazioni ROMA 

Alix PASQUALE viale Alfa 24, Pomigliano d’Arco NAPOLI 

Amedeo ZITTANO via Plateja 100 TARANTO 

Angelo CARDARELLI via Cavour 9. Gambara BRESCIA 

Michele IPPOLITO vico S. Antonio 71, Deliccto F OGGI A 

Giuseppe GIORDANO via Unni 14 ROMA 

Antonio ZAMN via Eraclea 2 TREVISO 

Anna SF5TINI via B eneficio 7/B, Villa Inferno Cervia RAVENNA 

Ottavio BIG! FRETTI Circonvallazione Appia 25 ROA1A 

Eleonora SOLAZZI PRAND1N! via Caduti di Castcldebol* BOLOGNA 
Giordano MEDORO via Andrea Costa 63 BOLOGNA 

Mauro MACCHI via S. Cansani 2, Santa Croce sull’Amo PISA 
Matteo MAINARDI via Bodoni 13, Salsomaggiore Terme PARMA 
Alfredo STEFANINI via Volturno 1, Rosignano Solvay LIVORNO 

W ladimiro DIODATO via dei Durantini 32 ROAIA 

Savino LUPO via Silvio Pellico 62 FOGGIA 

Ettore SORCI Loc. Rota Baschi TERNI 

Giovanni TERZETTI via Marche 2, Foligno PERUGIA 

Antonio ROAIEO via Lecce 105, S. Giorgio Jonico ~ TARANTO 
Leone M ASINI vìa Praticelli 423/A, Castel Fiorentino FIRENZE 

lidio FIORI via Potenza I, S. Severino Marche MACERATA 

Giuseppe FUMMO via Vincenzo Dono 15 SALERNO 

Rruno AAIBROSI via Raffaello Sanzio 7 MILANO 

Enzo CHIARINI. Calcara BOLOGNA 

Michelino IH LILLO viale delle Nazioni Unite 47 AIATF.RA 

Giovanni .MANFREDI via Xievo 32, Sesto Fiorentino FIRENZE 

Giobatte CANEPA via Preli 8, Chiavar! GENOVA 

Romualdo ARTILI via F. Cavallotti 19 . MILANO 

Bruno BRACCINI via Dani 1, Santa Croce sull'Amo riS.A 

Attilio BOTTELLO via Polienzo 23 TORINO 

Michele CEDDIA via delia Vittoria 79. S. Marco in Larms FOGGI A 
Renzo MIN DO ZZI via V. Loppi 76 FIRENZE 

Pietro BIANCO via Petrarizzo 12, Pctronà CA TANZARO 

Ugo ARGELATI via Boecherini 1 PISA 

Nerio TETTANO via Margutta 7/1 ROMA 

Cistera NOGUFRO via Celli 7, Collemarino ANCONA 

Umberto CLF.AIENTI via M. Bragadin 120 ROMA 

Pratesi PARIS via Longobucco 10 RO.MA 

Mario BF.RT.ARELL1 v ia Provenzali 7, Cento FERRAR A 

Armando LIPP1 viale Malta 5 FIRENZE 

Spartaco TERRAFINO via del Balzo 20, Settimello Calenzano FIRENZE 
Pasquale MARIANO via Torino 62, Copertino LECCE 

Giacomo PAPI viale Baracca 64 RAVENNA 

Elio CERINI via Biella 12 ROM A 

Giacomo CITTADINI via de! Ninfeo 14 AREZZO 

Teucro DI STAZIO via Leon Battista Alberti 14 ROMA 

Domenico A F.RSACE via Sparta 17, Cittanova R. CALABRIA 

Miro GLORIAVI casella postale 173, Sofia BULGARIA 

Orfeo SCOTTI via Filippo Parlatore 19 ROMA 

Piero ROSSETTI via Nicoiò Odero 19 ROM A 

Luigi BARELLA via Molore 15, Bracciano ROAI A 

Giovanni VALENTE via G. Giusti 17. Manghano NAPOLI 

Ugo BERN.ARDIS via A. Mosso 49 .AHLANO 

Achille ALRF.RANI via M. Montanari 10/A R.AV FAVA 

Giuseppe DI SANTO via Aruccia 2, Bomba CIIIETI 

G. SF.RBANDIM RINI via Rivoli 4/28, Lavagna GENOVA 

Luigi rODD A Istituto Togliatti, casella postale 112, Albano ROM A 
Giovanni A ICARI viale Tiziano 23, Milano Marittima RAAENN A 

Dino COMUNI via Tiarìni 1/3 BOLOGNA 

Torquato SECCIvU G B. Vico 3 • TERNI 

Nello PRATESI vìa degli Orti 7, Calenzano FIRENZE 
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Ugo BER.YARDIS via A. Mosso 49 MILANO 

Italo A ECCHIARELLI via M. Superga 18, Scarlmo GROSSETO 

Amedeo ZITTANO via Plateja 100 TARANTO 

Bruno LELLI via A. Polveriera 35 LIVORNO 

Italo CHIARELLI via Marmorata 169 ROM A 

Giuseppe PANFIGI.IO via Tagiiamento 14, Lavczzolo RAVENNA 

Raffaello DIOLAIUTI via Laggiaro 50, Rapallo GENOVA 

Felino STR ATI via A. Fiori 43, Casinalbo MODENA 

Salvatore PANTALONE via Silvio Pellico 40 PALERMO 

Gino VIOLO via Cagliari 23 TORINO 

Giuliano VESCOVO via Roma 53, Turbigo AHLANO 

.Arturo GALLOZZ1 via Virgilio 70, Cassino FROSINONE 

Laura SACERDOTE PERLINA via Legnano 15 TORINO 

Arturo FOSCHI sindaco dei Comune di Licenza ROMA 

.Alaria Luisa CARTALANOVA via Zamboni 6 BOLOGNA 

Gualfredo RAAIBOLINI via Gramsci 13, Fermignano PESCARA 

Giovanni YIZZACCARO Loc. Regoielli Fabbrica di Roma VITERBO 
Terzilio PIOVOSI via Ammiraglio Gurzagli 220, Montevarchi AREZZO 
.Arzillo GIAAIAIERINI via Belvedere G. Santini 22, Montiano GROSSETO 
Aurelio PAOLINI via Marconi 14, Gabicce Mare PESARO 

Don VALI 51 Tichbome Drive Quackers Hiils 2763 LS. W. AUSTRALIA 
Vinicio BAGNI via del Giardino 21, Empoli FIRENZE 

Alano AIASSA via Antica Romana Orientale 37, Sestri Levante GENOVA 
Beatrice FICARELL! via Ciro Menotti 164 AIODENA 

Giuseppe STRAROPOLI via Nuova Badia per Caroni CATANZARO 

Silvio IEAIAII via Pezzana 14 K- EMILIA 

Guerrino STR.AMACC1.A via Veneto 16, Foligno PERUGIA 

Antonio BATTISTA via Palestra 109 PADOVA 

Aito SCOIANO via B. Galileo 12 NAPOLI 

Stefano QUINTI via Roma 95, Recale CASERTA 

Giuseppe BRIGANTI via S. Alessandro 16 BERGAAIO 

Ugo INNOCENTI via Cerbaia 230, Lamporecchio PISTOIA 

F’rancesco NAPPO via G. Alfani 88, Torre Annunziata NAPOLI 

Salvatore SERICA via del Minatore 3/3, Iglesias CAGLIARI 

Donato MANIERI via Catania 5/2 POTENZA 

Franco PEZZINO via G.B. Scapaccino 4 CATANIA 

Lido FIORINI via Gaetano Properzi 196, Porto 5. Giorgio A. PICENO 
Antonio CONDORELI.f via Fabrizio Pinto 45 S ALERNO 

Bruno COLOMBINI via C. Battisti 46 SIENA 

GinoCERRAI via Amedeo Modigliani 20 LIA ORNO 

Fausto F ARIN A via C. Battisti 9 BOLOGN A 

Donalo DEL CALDO contrada S. Giovanni in Golfo 51 C.AMPOBASSO 

Francesco COLLI I ria Luigi Chrozza 30 ROM A 

Fiorio ROSSI via Milazzo 33 RAAENN A 

Fstev an e Claudio CESASI via R. Salvati 36, P.ediiuco TFRM 

Germano RIO via Risorgimento 20, Coilcpasso LETTE 

Stefano MASCIOLI via Roma 192 LA SPEZIA 

Felice CORTI via Caldone 57. Lecco COMO 

Armando FONTI via Poino 8, Lombrmo Abbadia Lanana COMO 
Bruno PAGMM via della Nave 14, Bagno a Ripoli FIRENZE 

Giuliano MONTANINI viale Ciccolungo 122, Fermo A. PICENO 

Umberto BORRILLO via Cupa di Ciarcio 49, Mohnara BENEVENTO 

Cristoforo SOAIMA via Caracciolo 112. Meta NAPOLI 

Agatina AJELLO via della Corazzata 19, Ostia Lido ROMA 

Bruno TOSI via Roberti 19, S. Martino in Rio R. EMILIA 

Bianca PASQUALE via Duca degli Abruzzi 46/A CATANIA 

Luisa BRASCHI ROSA via Taunanova 3 ROM A 

Lucia Ql'ACQl'ABELLI via Ciserano 41, Acilia ROMA 

Vittorio TAGLIAFERRI via Vittorio Alfieri 8, Piombino LIVORNO 
Cesare FURISI via Roma 12, Argenta FERRARA 

Michele SOMS via M.L King 109, Ohcna NUORO 

Giacomo ZOLLA piazza Fontana Vecchia 5, Soriano al Cimino AITERBO 
Ennio CAPOROSSI via Monte San Michele 18 ANCONA 

Egidio CANTELLI via Femcn 9, S. Biagio di Argenta FERRARA 

Gregorio NOEMI TOGNAGA via Mondetti 25, Vigevano PAA IA 

Giuseppe GELATO via Piav e 9 ' ARESE 

Corrado CORDIGLIERI largo Serra 20 BOLOGNA 

Giuseppe VFTRANO via Carso 2, Saranno A AKESF. 

.Aldo M AGN ANI c/o Federazione PCI via Toschi 23 R- EMILIA 

Dina ERMINl RO.ASIO via Oderisi da Gubbio 182 ROM A 

A ittorio TAGLI A FERRI via V. Alfieri 8, Piombino I.IA ORNO 

Riccardo R APONE via Preneste 6, AHLANO 

Giulio CARBELLI via A. Cechov, 20 MILANO 
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Giuseppe MAGNI via Milazzo 6. Castelfranco Emilia AIODENA 

A. PF.RELL1 via Saprl 67, MILANO 

Luigi CLÓ via Toscanini 282 MODENA 

Mario MOCCAFERRI via Cà Bianca 3/3 BOLOGNA 

Arturo DATTOLA Strada Revigliasco 80/3, Tcstona di Mone. TORINO 
Celso MELLI via P. Bianchi Longhirano l’AR.MA 

Luigi COZATTON S. Polo 1445 VENEZIA 

Annunzio BAKUFO via Piscina 39, TORINO 

Iole BRASADOLA BARLETTA via Mazzini 7, Pontremoli AI. CARRARA 
Secondo SARACCO via Monferrato 17 ASTI 

Carlo VENTURI via Guinizeili 10, Casalecchlo di Reno BOLOGNA 
Luigi AIRALDi via Palermo 1, AHLANO 

Giuseppe COAIITANI via Lambro 29, Rozzano AHLANO 

Elio FERRETTI viale V. Veneto 15, Correggio R. EMILIA 

Gelsomina VIPRÈ vedova RIZZI via Osacco 18, TORINO 

Giordano CAVANI via Coppi 9 AIODENA 

Bruno FRANZONI via Bermuda 14, AHLANO 

Alessandro AIONFRINI fraz. Cacciata Fontaneto D’Agogna NOVARA 
Carlo GALLI via delle Fosse 10, Cavenago Brlanza AHLANO 

Giuseppe BOSI via Cenisaio 77 AllLANO 

Vittorio CARRERI via Trenno 28 MILANO 

Arcangelo A1IGLIOR! via Galeatla 14 BOLOGNA 

Ottavio FORTINO via Borgatti 1, BOLOGNA 

Giuseppe V1GLIOTTA via Marconi 7, Nono TORINO 

Walter PEZZOLI via Bentivogli 74. BOLOGNA 

Gioacchino DEFILIITI via S. Rocco 15/6, Doglìani CUNEO 

Nino CHIOY1N! via Valle Ballane 5, Verbania NOI AR A 

Dario PASQUALI via dei Mulinetto 73, EEKKAKA 

Beniamino CILIBERTO via Adorno, 7 TORINO 

Franca FIORAVANTI ARVIER! Villa Serena Trav. IV, 139, BRINCIA 
Germano RIGHI via Romana 157, Poviglio II. EMILIA 

Francesco I.OIACONO AllLANO 

Gianluca FUSI via S. Bartolomeo Nord 3, Migliorino FERRARA 

Roberto CORSI via Bassagrande 136, Marina di Carrara AI. CARRARA 
Gianni AIAFFEIS viale Re di Puglia 14, Lecco COAIO 

Camillo PRESTINI via Sighele 2 MILANO 

Sergio CERONI via Giuseppe Bandi 38/6, Quarto dei Mille GENOVA 
Verica INÌ via Ariosto 8, AllLANO 

Alberto DOVETTA via delle Scuole 2, Brossaco CUNEO 

Franco FANTECHI (Simone) via G. Di Vittorio 17, Grassina FIRENZE 
Ambrogio VAGHI via Cimabue 48, VARESE 

Gabriella ZOCCA via Audinot 18, BOLOGNA 

Marina AZZONI SOLDATI via D. Pesente 9, Medole MANTOVA 

Pietro BORDONI via Prospiano 309, Marnate VARINE 

Cesare GIOVANNELLA via Ponte Catena 33, Novi di Modena AIODENA 
Mirco CAMURRI via Medaglie d’Oro 1, Novi di Modena MODENA 
Attilio CON'STANTINO piazza Rossi 4, Pianezza TORINO 

Aldo NOVARINI viale Campari 83/b PAVIA 

Giulia GALIMBERTI via Adua 10, Brignano BERGAAIO 

Nello CAAIPANA via C. Battisti 34, Locate Varesino COAIO 

Rino RACCANELLE via Dogana Veneta 10, Monfalcone GORIZIA 
Leontina ZAAIBONI via Roma 58, S. Salvo CIIIETI 

Danilo CONTI c/o ANNPIA vìa Marcadi 110 LIVORNO 

Irma FUGAZZA via V. Veneto 26, Pizzighettone CREAIONA 

Antonio A1ACCAFERRI via Guardia Naz. 30, S. Giovanni P. BOLOGNA 
Maria DIGNOSTICI vìa De Amicis 45 AIODENA 

Roberto TENED1NI via F. Calvi 49 AIANTOVA 

Federico GIARDINO via Sapete 18/6 GENOVA 

Baldovino FUGNALONI via Lorenteggio 183 AllLANO 

Domenico ADRIANO via N. Costa 53, Aìrasca TORINO 

Guglielmo GIGANTE via Piave 34, S. Giorgio Nogaro UDINE, 

Vincenzo DIENI via Lorenzo Pareto 4/2 GENOVA 

Valeria BERTONO via Vuillerminaz 42, Saint Vincent AOSTA 

Ruggero BERTOLI via Scaccera 47 AIODENA 

Elio SILVESTRI via Francesco Giangiacomo 50 KOALA 

Sergio CAPECCHI via Silvio Pellico 2. Certaldo FIRENZE 

Giuseppe SCARANGELLA via Aido Moro 43, Ruvo di Puglia BARI 
Domenico A1AVIGI.IA via A. Gramsci 14. Africo K. CALABRIA 

Nicola VENEZIA piazza delia Libertà 5 TARANTO 

Antonio FLORA viale Augusto 62 NAPOLI 

Riccardo CERVELLINI via San Severino 19 KOALA 

Vinicio OTTAVIANI via Faentina 257 FIRENZE 

Giovanni MALAGOTTI Località Valloppio Rignano Flaminio KOALA 
Silvana ROCCHI in Alanfredi via Romolo Gessi 1 ROALl 

Arturo PARLANTI via Solferino La Rotta Pariadea PISA 

Giuseppe BANDINI via Montenevosc, 121 Cecina LIVORNO 

Berardo TADDEI via Prato Santo 28 VERONA 

Igino COCCHI via Morgagni 27 ROAI A 

Sulvio CIARALDI viale R. Eiena 46, Sora FROSINONE 

Vincenzo CAPASSO via Cavalleggeri Aosta, trav. priv. 20 NAPOLI 
Mauro NOCCHI via delle Sorgenti 167 LIVORNO 

Angelo NAZIO via degli Ottavi 9 ROAI A 

Alfredo RASTELLI via Teramo 31 AllLANO 

Santo SCALZO vìa G. Di Vittorio 1, Fidenza PARALA 

. Severino ANNONI piazza Garibaldi 1, Fidenza . PARAI A . 

Luccio TONELLI via E. Novelli 6 ROM A 

Franco MARRA via dei Marrucini 40 KOALA 

Giuseppe Pasquale ROA1ANELLI via Trento 5, Trebisacce COSENZA 
Nicola PORTICEI.LA via Bruxelles 74, Rimini FORLÌ 

Angelo BARRANCO via Livornese 6 PISA 

Anna BALDINOTTI via Flavio Sabino 6 KOALA 

Osvaldo CIABATTI via Carbonaia 60, Prato FI RKNZE 

Fiorentina FABRIZIO in Besca Cupello CIIIETI 

Anna CAZZUOLi GENTILI Abbadia Lariana COAIO 

Amedeo PITTARELLO via Isola di Torre 21, Pontevigodarzere PADOVA 
Salvatore MANGIONE via Portunno 98, Fiumicino RO.MA 

Alfredo FORTINI via Prenestina 372 KOALA 

Attilio TANNONI via R. Margherita 216, Porto Potenza Picena MACERATA 
Giovanni M ANFR EDI via V. Monti 21, Sesto Fiorentino FIRENZE 
Renzo MODESTI via Poggiarello 13, Montescudaio PISTOIA 

Angelo SARRO via Babuino 8, Pontecorvo PROSINONE 

Vitantonio DERAAIO1* Traversa, via Roma 5, S. Michele BARI 
Pompeo COLAJANNI via Sempolo 480 PAI.KRAIO 

Giovanni D’ACQUISTO (Ernesto) via G. Oberdan 2/a PALERMO 

Vittorio NOVELLI via Abetone 120, Cesena FORLÌ 

Aquilino FLORA via Mario Nona 27 KOALA 

Silvano CERAVOI.A via Jacopo Sgarallino 22 LIVORNO 

Angelo C1LLO via Ciofi 27, Cervinara AVELLINO 

Carlo RODRIGUEZ via dei Lecci 3, Ciggiano AREZZO 

Mario MATTIOLI via Turini 15, S. Terenzio IA SPEZIA 

Luigi CASCAKANO via O. Chieffi 2, Ruvo di Puglia BARI 

Franco TRAVERS A via Tommaso Fiore 120 BARI 

Uliviero MEACCI viale Don Minzoni 26, S. Giovanni Valdarno AREZZO 
Bruno MARCHETTI via dei Cavalieri 28 LIA ORNO 

Francesco GARUFI via R. Margherita, S. Teresa di Riva MESSINA 

Ester S.ARZI DEGLI INNOCENTI via C. Rosseo 106, Figline FIRENZE 
Alfonso SPALLINO via degli Arcipressi 45 FIRENZE: 

Renato FRATTARELLI viale Kennedy 47 PESCAR A 

Brunero DOMENICI Casteliaccio LIVORNO 

Sesto UECOLI via Francesco Vitalini 12 ROMA 

Fosco SORRESIYA via del Sabotino 61 GROSSETO 

Ferdinando MARCHETTI via Gramsci. Torre del Lago Puccini LUCCA 
Cerrina S PART ACO via Alberto Guglielmotti 43 ROMA 

Michele TESTA via Lorenzo Giustiniani 33 NAPOLI 

Giuseppe MARASSO via Cesare Battisti 284 TARANTO 

Elio CIOCCIIETTI via Giuseppe Ruggì 3 BOLOGNA 

Norma TOSSAM via Saliceto 51 BOIOGYA 

Umberto SOOGNAMIGUO via S. Pietro II traversa 50, Pont NAPOLI 
Aniello LOMBARDI via Vico Marini 7, Marigliano NAPOLI 

Rocro ROSCANO via Tunisi 13 TORINO 

Lanzuise ANTONIO via A. Ghisleri parco Lucrezio zona 167 NAPOLI 
Gazzei ORLANDO Strove SI EN A 

Carlo CERMCOLA via Trentino A. Adige 7 B ARI 

Aldo ACCORSI via Fossanova 4, Gargello Carpi MODENA 

Regina CUSM.ANO piazza Costaguti 27 ROMA 

Antonio CUCUMAZZO via N. Boccuzzi 5, Ruvo di Puglia BARI 

Scarioli RENZO via Appia Nuova 765 ROM A 

Cilli PASQUALE NICOLA via Roma 58, San Salvo CIIIETI 

Lodovica CEV.ASCO, via G- Moresco 5/3, Bargagli GENOVA 

Giovanni G.ARZELLI via N. Machiavelli 5 LIVORNO 

Mario BERGHI via Aranci 53, Aprilia LATINA 

Sabino DELLE NOCI via A. De Gasperi 89, Bisceglie B ARI 

Nicola DI LASCIO Case popolari di Lauria Superiore POTENZA 

Aleandro SERVADEI via Pozzo delle Cornacchie, 23 ROM \ 

Maria Lina BIANCHI via A. Gramsci. 51 - Montelupo FiorenL FIRENZE 
Emilio ROSSI CAMPALTO - Campiglia Marittima LIVORNO 

Marino MA PI LINI via Roma, 52 - Castelnuovo d’Elsa FIRENZE: 

Aldo D’ALFONSO viale Felsina, 29 BOLOGNA 

Remo DOTTI via Carlo Bonanni, 52/11 GENOA A 

Alario ROP.A via A. Graziadei, 2 BOl-OGN.A 

Vincenzo TAMB.ALOTTI via Pascoli, 20/a BRESCI A 

Agostini FEDERICO viale Felsinea, 29 BOLOGN A 

Aldo DI LORENZO via G. Miani, 5/3 - Sampierdarena GENOVA 

Tito TWO via Capraia, 59 GENOV A 

Domenico SIMI via Marco Polo, 3/c Lido VENEZIA 

Cesare INCERTI via De Nicola, 9 REGGIO F- 

Berto B.ASTI.ANELU via Battista Fiera AI ANTOVA 

Giuseppe BRUNELLA vicolo Piazza, 10 - Calvisano BRESCIA 

Osvaldo PROCCHIO via Dossena, 36 ALESSANDRIA 

Beniamino GALESt via Tiro Speri, 23 - Villa Carcina BRESCIA 

Alargherila ROM.AGUA via S. Martino, 86 - Sanremo IMPERIA 

Francesca MOGGI corso Vigcntina, 27 MILANO 

Saverio SAMPIETRO via Martiri della Libertà, 34 IMPERI A 

Teo USUELLI p.le Clodio, 32 ROMA 

Francesco RESCA via Ferriera, 16 BOLOGNA 

T. MONTANARI via Abruzzi. I - Cumo BERGAAIO 

Luciana TURCHI via Montenero, 47 RAVENNA 

Giuseppe ANDREAN1 via della Porta, 7 LA SPEZIA 

Emanuele GRAVERÒ reg. Cavanero, 30 - Chiusa Pesio CUNEO 

Fghertone BARBANTI via Tìntoretto, 28 MODENA 

Aimo ne SERRA via M. Prati, 52 - Zola Predosa BOLOGNA 

Casari GIOSUÈ viale Omero, 13 MILANO 

Paba BACHISIO via Roma, 83 - Bonorva SASS ARI 

Oddino BO corso Dante, 275 ASTI 

Ottavio FORTINO via Borgatti, 1 BOLOGNA 

Doriano ATONFARDIN1 via N. Tommaseo, 29 - Montale PISTOIA 
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Ad Helsinki il bilancio degli azzur ri può considerarsi buono» anche se ci sarà da lavorare per le Olimpiadi 

Il grande merito dei campionati: 
aver «ricucito» il mondo olimpico 
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Domenica prossima, con la Coppa Italia, ricomincia, dopo l'orgia 
di «amichevoli*, il calcio vero. E torna anche il Totocalcio, con le 
sue speranze e i suol milioni per pochi eletti. Quest'anno, però, 
c*ò una novità: in sette regioni (Toscana. Umbria. Marche, Lazio. 
Campania. Abruzzo. Sardegna) gii scommettitori si troveranno 
di fronte a una nuova schedina, adatta alla lettura elettronica, e 
a nuove ricevitorie: basta con il tabaccaio o il barista che passa 
sul rullo umido i tagliandi gommati ma una pìccola macchinetta 
in grado di leggere la giocata, di stabilire il prezzo e di registrare 
con infallibile precisione il pronostico. Le nuove schedine sono 
fatte da quattro colonne prestampate, ognuna con i tre risultati 
tradizionali (1-x-2) ripetuti tredici volte. Il giocatore deve sbar¬ 
rare con una crocetta il risultato che interessa e a tutto il resto 
pensa la macchina: anche ad individuare eventuali errori e in 
questo caso la schedina sbagliata viene rifiutata. La giocata 
minima rimane di due colonne, per il momento a prezzo immuta¬ 
to di 300 lire a colonna. Ma con una sola schedina sarà possibile 
anche lanciarsi in un sistema, per un totale massimo di 4.096 
varianti. NELLA FOTO: la nuova schedina 


Brevi 


• ACCUSA DI DOPING PER LEWIS — Secondo un giornale norvegese 
un controllo antidoping avrebbe rivelato la presenza di testosterone nelle 
analisi dello statunitense Cari Lewis ai mondiali di atletica ad Helsinki II 
giornale aggiunge che non sono ancora stati resi noti i risultati della 
controanalisi. La notizia 6 stata seccamente smentita sia da Lewis, sia dal 
professor Lundquist. presidente della commissione antidoping della Fede¬ 
razione internazionale di Atletica leggera II professore svedese ha assicu¬ 
rato che nessuno dei controlli fatti ad Helsinki è risultato positivo. 

• TUMULATA LA SALMA DI ARTEMIO FRANCHI — La salma di 
Artemio Franchi, presidente dell UEFA e presidente onorano della Feder- 
calcio, morto nell incidente stradale vicino a Siena la sera di venerdì 
scorso, è stata tumulata ieri nel cimitero della Misericordia di Soffiano, 
poco lontano dalla tomba della madre 

• I CINESI DELLA PALLAVOLO IN UNGHERIA — Una squadra cinese 
di pallavolo ha partecipato per la prima volta ad un torneo internazionale in 
Ungheria A novembre sarà la volta di una rappresentativa maschile dì 
tennis da tavolo che parteciperà ai campionati internazionali di Mtskolc 

• TOTIP: OLTRE 19 MILIONI Al «12» — Questa la colonna vincente 
relativa al concorso n 33: Prima corsa* 1) Acetica: 2) Antony Pan 2. 
Seconda corsa 1) Cnstodemo 2. 2) Don Lopez X. Terza corsa: 1) Fmaxa 
1: 2) Chiaromonte X. Quarta corsa* 1) Zander 2. 2) Panama 2. Quinta 
corsa. 1) Elegante 1; 21 Macheno 1X2. Sesta corsa: 1) Crimond 1:2) 
Seven Up X. Le quote ai«l2»L 19.621.000. agli «11» L. 650 000; ai 
«10» L. 60 000 




Vi hanno preso 
parte 157 paesi: 
una cifra 
che nessun 
avvenimento 
sportivo 
può vantare 
Incassati quasi 
5 miliardi 
Vi hanno 
assistito in 
430 mila 
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MENNEA sul podio insieme a SMITH e a QUOW 


Dal nostro inviato 

HELSINKI — C’è chi dice (per esempio 
Erminio Azzero) che le Olimpiadi hanno 
un altro spirito e che restano il vero sogno 
di un atleta e che i campionati mondiali 
non riusciranno mai a soverchiarle. E vero, 
ma è anche vero che i campionati mondiali 
non sono nati per scalzare le Olimpiadi. 
Sono nati semplicemente per diffondere l’ 
idea e la pratica dell’atletica leggera. Sono 
anche un business e un veicolo pubblicita¬ 
rio, ma è difficile immaginare un grande 
.evento sportivo che non lo sia. Gli organiz¬ 
zatori hanno intascato quasi cinque miliar¬ 
di, versati dai 430 mila spettatori che han¬ 
no frequentato lo stadio olimpico nei sette 
giorni delle gare. Vale la pena di ricordare 
che Helsinki ha mezzo milione di abitanti. 

I campionati del mondo hanno ricucito il 
mondo che i vari boicottaggi olimpici ave¬ 
vano spezzato: c’erano proprio tutti. I po¬ 
chi assenti non c’erano perché malati o In¬ 
fortunati. Quindici atleti hanno conquista¬ 
to 35 medaglie. In testa a questa speciale 
classifica della gloria c'è la straordinaria 
velocista della Germania Democratica, 
Marita Koch con tre medaglie d’oro 
(4x100, 4x400. 200) e una d’argento (100). 
Poi vengono Cari Lewis con tre medaglie 
d’oro e Jarmila Kratochvilova con due 
trionfi e un secondo posto. Con due meda¬ 
glie d'oro altre due splendide atlete «Little 
Mary» Decker e Marlies Goehr, mentre 
Calvin Smith ha concluso la splendida vi¬ 
cenda con due medaglie d’oro e una d’ar¬ 
gento. La lista è completata dagli america¬ 
ni Emmit King e Willie Gault, del tedesco- 
est Werner Schildhauer, dal tedesco-ovest 
Harald Schmid, dalla cecoslovacca Tatiana 


Kocembova, dalle sovietiche Ekaterina Po- 
dkopaeva e Maria Pinigina, dalla britanni¬ 
ca Kathy Smailwood e dai nostro Pietro 
Mennea. 

Ecco, Pietro Mennea. Di lui il direttore 
agonistico della squadra Enzo Rossi ha 
detto che la medaglia di bronzo conquista¬ 
ta sui 200 vale un miracolo. Ha detto che il 
campione olimpico aveva mal di schiena 
fin da giovedì 4 agosto, giorno dell’arrivo in 
Finlandia, e che la notizia è stata tenuta 
segreta per evitare allarmismi e garantire il 
più possibile la tranquillità dell’atleta. 

Mennea ha 31 anni. Ha sognato, ed è 
bello che l’abbia fatto, di vincere, di ripete¬ 
re la stordente vicenda di Mosca. Si era 
illuso, leggendo i giornali, che Calvin Smith 
fosse logoro e che Elliott Quow fosse un 
ragazzino senza esperienza. L’impatto con 
la realtà gli ha fatto male e infatti la sera 
della chiusura, al villaggio, sorrideva senza 
allegria. TXitti a dirgli che era stato bravo, 
ammirevole, coraggioso. E lui a rispondere 
che sì, era vero, ma gli occhi dicevano cose 
diverse, dicevano che era stato giovane in 
giorni più giovani e che quei giorni non 
torneranno. Si consoli: è ancora il miglior 
duecentista europeo, e non è poco. 

Il bilancio dell’Italia è buono. Non siamo 
l’Unione Sovietica, né gli Stati Uniti o la 
Germania Democratica. Ci illudiamo ogni 
tanto di poter sconfiggere la Germania Fe¬ 
derale o la Gran Bretagna, paesi con tradi¬ 
zioni ben più solide. Stare coi piedi per 
terra e lavorare per progredire: ecco quel 
che bisogna fare. 

Nel medagliere siamo all’ottavo posto 
assieme alla Finlandia e a Giamaica prece¬ 
duti dagli Stati Uniti, dall’Unione Sovieti¬ 


ca, dalla Germania Democratica, dalla Ce¬ 
coslovacchia, dalla Germania Federale, 
dalla Gran Bretagna e dalla Polonia. Nella 
classifica a punti (otto al vincitore di ogni 
gara, sette al secondo, sei al terzo, cinque al 
quarto e così via) siamo ugualmente ottavi 
(con 43 punti), preceduti dall’Unione So¬ 
vietica (227), dagli Stati Uniti (225), dalla 
Germania Est (222) e da quella Ovest 
(114), dalla Gran Bretagna (104), dalla Ce¬ 
coslovacchia (90) e dalla Finlandia (44). Ci 
distingue il numero otto perché siamo otta¬ 
vi anche nella classifica dei finalisti (12). Ci 
stanno davanti l’Unione Sovietica (46), gli 
Stati Uniti (43), la Germania Est (38) e 
quella Ovest (26), la Gran Bretagna (23), la 
Cecoslovacchia (18), il Canada (13). 

Ai primi campionati del mondo hanno 
preso parte 157 paesi, una cifra che nessun 
avvenimento sportivo può vantare (la 
IAAF con 171 affiliati ne ha più delle Na¬ 
zioni Unite). Ma solo 25 di essi si sono spar¬ 
titi le 123 medaglie in palio (41 d’oro, al¬ 
trettante d’argento e di bronzo). Nella clas¬ 
sifica per nazioni solo 39 dei 157 paesi par¬ 
tecipanti hanno tatto punti. C’è chi sostie¬ 
ne formule più selettive per evitare per e- 
serapio la pesista che lancia a otto metri e 
desta sorrisi di compatimento. Forse, ma lo 
scopo di questa prima vicenda mondiale 
dell’atletica leggera era di riunire. Poi, si 
vedrà. I problemi sono altri: sono U doping, 
i troppi incidenti, ii calendario cresciuto al 
limite della follia. 

Concludiamo: tre medaglie, una d’oro, 
una d’argento e una di bronzo. Un equo 
premio. 

= Remo Musumeci 



# AZZURRA ripresa domeni¬ 
ca mentre sto superando CA¬ 
NADA 1: sarà la prima vittoria 
degli italiani nella semifinale 


Ridotte 
al lumicino 
ie speranze 
della barca 
italiana 
di superare 
le semifinali 
La regata 
contro 
gli inglesi 
incerta 

fino all’ultimo 
E oggi c’è 
Australia 2 


Sfuma il sogno di Azzurra, 
la barca italiana è stata 
sconfitta ancora da Victory 


NEWPORT — Sono ormai 
ridotte al lumicino le speran¬ 
ze di «Azzurra» di superare le 
semifinali. Ieri la barca ita¬ 
liana è stata battuta per la 
seconda volta dagli inglesi di 
•Victory ’83». Le prime noti¬ 
zie dagli Stati Uniti dicono 
che sì e trattato di una gara 
allo spasimo tra le due im¬ 
barcazioni. Alla partenza la 
nostra barca si e ritrovata, 
come le accade spesso, in 
leggero svantaggio; poi ha 
recuperato alla terza boa, al¬ 
la quarta avanzava gli ingle¬ 
si di Peter De Savary di 16” e 
alla quinta di 8”. 

Ma «Azzurra» non ce l’ha 
fatta a mantenersi in testa e 


pur lottando strenuamente 
con «Victory» al traguardo è 
giunta con uno svantaggio 
di 28”. Questa è ora la clas¬ 
sifica tra gli sfidanti di Cop¬ 
pa America dopo la quarta 
regata delle semifinali. Le ci¬ 
fre tra parentesi stanno ad 
indicare rispettivamente le 
vittorie e le sconfitte totaliz¬ 
zate fino ad ora: 

1) AUSTRALIA 2 (Aus.) 4 
(40-4). 

2) VICTORY *83 (GBR) 3 
(26-18). 

3) AZZURRA (Ita.) 1 
( 22 - 22 ). 

4) CANADA 1 (Can.) 0 
(19-25). 

Nell’altra regata della 
giornata «Australia 2» non 
ha avuto alcun problema a 
battere i canadesi gli unici a 
non aver ottenuto fino ad og¬ 


gi una vittoria. 

Ed ora? Gli esperti della 
Coppa America — che non 
sono davvero molti, nono¬ 
stante si voglia far credere il 
contrario *— sostengono che 
per «Azzurra» ci vorrà solo 
un miracolo per rimetterla 
in gara e sperare che riesca a 
classificarsi al secondo posto 
(le prime due barche dispu¬ 
tano la finale per designare 
l’imbarcazione che sfida 
quella americana). Gli ingle¬ 
si sono ben saldi al secondo 
posto ed è impensabile che la 
nostra barca riesca oggi a 
battere i capoclassifica, gli 
invincibili australiani. 

Insomma 11 sogno di «Az¬ 
zurra» a questo punto sem¬ 
bra sfumato a meno che al 
nostri non riesca di realizza¬ 
re impossibili imprese. 


L’allenatore dell’Udinese è alle prese con fa sistemazione del centrocampo 

Ferrari; «H gioco a zona è asfittico» 

«Zico detta la formazione? Il bastone del comando non mi è mai sfuggito di mano. Comunque Zico e Causio sono inamovibili» 
Condanna l'euforia creatasi intorno alla squadra e non sopporta chi tenta di copiare maldestramente le finezze brasiliane 


Dal nostro inviato 

UDINE — Anche la sera di 
Ferragosto sono accorsi in die¬ 
cimila ad applaudire Zico. E 
quando lo speaker ha annun¬ 
ciato il suo nome, lo stadio è 
esploso. Allenatore della squa¬ 
dra avversaria, l’«America» di 
Rio de Janeiro, un altro mem¬ 
bro della famiglia Coimbra, 
Edu, il fratello maggiore. Una 

P artita, molto sul- 

•amichevole», terminata 3-2 a 
favore dei friulani. Il risultato, 
però, ha lasciato tutti indiffe¬ 
renti. 

L’importante era cedere an¬ 
cora Zico. E lui non ha deluso le 
aspettati e. Suo il primo gol. 
delizioso fraseggio con Causio e 
colpo imprendibile di testa Le 
altre reti: Edinho. sempre su 
passaggio di Causio; De Gior- 
gis. dopo una rabbiosa azione 
personale (sembra che l'Udine¬ 
se sia intenzionata a cederlo); 
doppietta di Luizmho su rigore 
e su una travolgente azione 
partita dal fondocampo I ven- 


timila di Udine sono sfollati 
soddisfatti. 

E veniamo a Zico. Nessuno 
ha saputo giostrare la palla co¬ 
me lui. Passaggi semplici, es¬ 
senziali, sempre efficaci, niente 
lasciato al caso, poco all’esibi- 
zionismo: ogni tocco al pallone 
aveva una coerenza tattica. 
Triangolazioni perfette realiz¬ 
zate ad occhi chiusi, mai uno 
stop sbagliato, grande visione 
di gioco, incisività negli affon¬ 
di, altruismo, senso innato del¬ 
la posizione, tocco divino. Tlit- 
to questo è stato Zico in una 
notte di Ferragosto alla perife¬ 
ria di Udine. 

Ma com’è l’Udinese? L’ab¬ 
biamo chiesto al suo allenatore. 
Enzo Ferrari. 

•È difficile dirlo Certo che 
se avessi undici Zico non avrei 
problemi ». 

Abbiamo visto una squadra 
troppo sbilanciata in avanti e 
poi non c'e un regista che dia 
ordine alle manovre. 

.Perche io voglio giocare con 


Dopo la partita di Viareggio 

Centrocampo e difesa 
punti di forza di 
Torino e Fiorentina 


VIAREGGIO — Sulla scorta 
delle dichiarazioni rilasciate da 
Berselhni e da De Sisti la parti¬ 
ta fra il Tonno e la Fiorentina 
non doveva essere considerato 
un test probante. Per come le 
•quadre si sono affrontate ed 
hanno disputato i due tempi 
dell’amichevole di Viareggio si 
può benissimo parlare in termi¬ 
ni positivi; si può dire, senza 
ombra di smentita, che granata 
e viola sono già ad un buon 
punto e si può aggiungere che 
«e le due compagini, domenica, 
in Coppa Italia, si ripeteranno, 
per Vicenza e Pescara, che go¬ 
dranno del fattore campo, non 
ci sarà via di scampo. Torino e 
Fiorentina hanno fatto a gara a 
chi recitava meglio il proprio 
copione che, sarà bene precisar¬ 
lo subito, sembra essere scritto 
da un grosso autore; del resto, 
gli attori di primo piano non 


mancano. Ed è appunto grazie 
alla prova offerta in Versilia, al¬ 
la quale hanno assistito nume¬ 
rosi tecnici, fra t quali Cesare 
Maldìni e Ferruccio Valeareggi, 
che si può benissimo parlare in 
termini positivi delle squadre. 

Quanta strada riusciranno a 
fare in Coppa Italia e in cam¬ 
pionato? Non è facile preveder¬ 
lo, ma sia il Torino che la Fio¬ 
rentina sono già in grado di su¬ 
perare il primo turno di Coppa: 
i granata, almeno sulla carta, 
dovranno guardarsi solo dal 
Genoa, i viola dall’Aseoli. 

A Viareggio Torino e Fioren¬ 
tina hanno puntato al sodo, 
hanno messo da parte le finezze 
e le sbavature per puntare di¬ 
rettamente ad un gioco ma¬ 
schio, senza orpelli di sorta. Ed 
è appunto perché hanno gioca¬ 
to senza alchimie, perché si so¬ 
no affrontati a viso aperto che 


più registi, E finito il tempo 
dei play makers. Lunedi il cen¬ 
trocampo, purtroppo, è andato 
in confusione sia perché Mar¬ 
chetti non è stato all'altezza 
del compito sia perché manca¬ 
va Mauro. I brasiliani preferi¬ 
scono il gioco a zona, che è un 
gioco che io disprezzo perché 
asfittico, e lui non riusciva a 
coprire buchi grandi come una 
casa. Imparerà a tenere bene 
la posizione: sarà lui l'uomo a 
cut tutti devono fare riferi¬ 
mento*. 

Zico ha una forte personali¬ 
tà. Tra poco sarà lui a dettarle 
la formazione? 

•La stessa osservazione me 
l'hanno proposta quando sono 
arrivati Causio, poi Edinho e 
infine Virdis. Però il bastone 
del comando non mi è mai 
sfuggito di mano e lo sa il per¬ 
che? Perché la mia forza è quel¬ 
la di essere sempre schietto 
con tutti, ho una buona dose di 
serenità e l'appoggio incondi¬ 
zionato della società. Ma so¬ 


lo spettacolo rx-n è mai scaduto 
ed il gioco, in certe occasioni, 
ha toccato i migliori vertici U- 
nico neo — che però non ri¬ 
guarda solo Torino e Fiorentina 
— la mancanza di elementi in 
grado di far breccia nelle difese. 
I gol messi a segno sono stati 
due (uno per parte e portano la 
firma di Pecri e dì Selvaggi), 
alcuni palloni sono stati respin¬ 
ti dalla traversa ma, nonostan¬ 
te ciò, le prime linee sono risul¬ 
tate i reparti ancora in ritardo. 

La vera forza del Torino e 
della Fiorentina sta nella difesa 
e nel centrocampo che si muo¬ 
vono con molta armonia riu¬ 
scendo a chiudere bene gli spa¬ 
ri. Se a tutto dò si aggiunge il 
temperamento di certi giocato¬ 
ri meglio si «piega la forza delle 
squadre. A proposito di tempe¬ 
ramento, Passatella, per non 
smentire la sua fama di «duro», 
in una mischia ha colpito di te¬ 
sta il libero Galbiati che è stato 
costretto a lasciare il campo in 
anticipo ea ricorrere alle cure 
dei medici di Viareggio. Il gio¬ 
catore denunciava un trauma 
cranico: è stato giudicato guari¬ 
bile in sei giorni. Ieri il granata 
stava già bene e sicuramente 
domenica sarà in campo a Vi¬ 
cenza. 


prattutto perché i miei gioca¬ 
tori sono dei veri professioni¬ 
sti: sanno che se la squadra ia 
a fondo, anche loro annegano ». 

Quale sarà la formazione ti¬ 
po?». 

«Prima darò la precedenza 
alle capacità tecniche. Lei 
comprende che Zico e Causio 
sono inamovibili. Però parto 
con sedici titolari. I migliori 
scendono in campo. Deciderò 
di volta in voltai. 

Signor Ferrari, avete già fat¬ 
to una tournée in Sud America, 
un torneo impegnativo a Udine 
e lunedì un’amichevole con 
r.America». Non le sembra di 
esagerare? 

«iVo, bisogna cambiare il 
concetto di preparazione. Ca¬ 
pisco al colo quando si 
esagera*. 

Gli sponsor sono entrati in 
modo massiccio nell'Udinese. 
Non è che questi tornei a ntmo 
sostenuto siano proprio impo¬ 
sti da chi scuce la maggior par¬ 
te dei quattrini? 


•Lo escludo nel modo più as¬ 
soluto. Ben vengano sponsor e 
soldi. L’importante, però, è che 
alle spalle ci sia sempre una 
società seria e sana. Altrimen¬ 
ti, le dò ragione, tutto può an¬ 
dare a farsi friggere*. 

Il suo omonimo di Maranello 
sostiene che lo sport può mori¬ 
re per troppe dispersioni di sol¬ 
di. 

«Gli rispondo cosi* la scoper¬ 
ta dell'atomo è stata si o no 
una scoperta grandiosa? Natu¬ 
ralmente sl Che l'uomo t'abbia 
usata male per costruire la 
bomba atomica è un altro fatto. 
Il progresso non si può ferma¬ 
re. I soldi sono neutrali, come 
la tecnica. St possono usare be¬ 
ne o male, dipende da noi». 

Potremmo arrivare all’assur¬ 
do, comunque, che lo sponsor 
entri anche nelle sue decisioni 
tecniche. 

•Escludo anche questo Sa¬ 
rebbe la fine di questo calcio 
Nàscerà forse un altro tipo di 


Contro la Dinamo Zagabria 

Nell’ultima amichevole 
stasera all’Olimpico 
Lazio al gran completo 


ROMA — Anche per la Lazio 
tornata ieri ad allenarsi al 
capo base di Tor di Quinto, 
s'è radunata una folla calo¬ 
rosa e sorprendente, cosi co¬ 
m’era successo per la Roma 
mercoledì scorso. La città 
no,'« è deserta come in altri 
anni lo è stata dopo Ferrago¬ 
sto, ma spopolata lo è in ma¬ 
niera evidente, eppure intor¬ 
no alle reti di recinzione del¬ 
la sede laziale a Tor di Quin¬ 
to il popolo di fede biancaz- 
zurra era quanto mai nume¬ 
roso dimostrando un’ansio¬ 
sa attesa del ritorno dei suol 
beniamini sui campi di gio¬ 
co. £ stasera, alle ore 21, all’ 
Olimpico contro la Dinamo 
Zagabria (ultima amichevo¬ 
le dì precampionato) Morro- 
ne presenterà la squadra ti¬ 
po. Unico dubbio Spinozzi o 
Chiarenza in difesa, per il re¬ 


sto ha tutti disponibili, com¬ 
preso il brasiliano Batista e il 
danese Laudrup, i due stra¬ 
nieri che dovrebbero elevare 
il tasso di classe della squa¬ 
dra, la quale tuttavia resta, 
almeno nei giudizi generali, 
ancora indecifrabile in dife¬ 
sa. 

•Speriamo di farli divertire 
nella partita con la Dinamo 
Zagabria» — ha detto Morro- 
ne davanti allo spettacolo di 
gente accorsa a salutare il 
primo allenamento romano 
dei biancazzurri. G stasera 
per divertire il pubblico ci 
vorranno le «invenzioni» di 
Batista e una buona intesa 
Giordano-Laudrup. Circa il 
brasiliano Morrone ha molte 
certezze. •£ tornato come pre¬ 
visto, durante i giorni cui è 
stato assente s'è sempre alle - 


calcio, ma non sarà più il cal¬ 
cio, capisce?* 

Cos e che non va allora nell’ 
Udinese? 

•L’euforia che si è creata in¬ 
torno alla squadra. Non voglio 
che i giocatori si montino la te¬ 
sta. Lunedi ho visto Cattaneo 
fare un tacco alla brasiliana. 
Un elefante. Zico non si può 
imitare dall'oggi al domani. 
Giochiamo come sappiamo fa¬ 
re. Immedesimarsi nei brasi¬ 
liani, amare narcisisticamente 
i fronzoli solo perchè hai in ca¬ 
sa uno della famiglia Coimbra, 
potrebbe essere dannoso per la 
squadrai. 

Zico st? diventando troppo 
indispensabile e quindi può an¬ 
che essere ingombrante in futu¬ 
ro. 

•L'anno scorso siamo arma¬ 
ti sesti o settimi, non me lo ri¬ 
cordo neanche più. Con Zico 
possiamo migliorare, non peg¬ 
giorare E allora giochiamo 
tranquilli, per faiore». 

Sergio Cuti 


nato scrupolosamente, già ieri 
era qui a Roma. Sono certo che 
porterà il suo apporto di classe 
e di fantasia, come già era av¬ 
venuto ad Arezzo e tutto d gio¬ 
co della squadra se ne avvan- 
taggerà » Fiducia, ma ancora 
qualche dubbio sulla condi¬ 
zione attuale invece per Lau- 
drup. *Ha sofferto per il cam¬ 
biamento di metodi di allena¬ 
mento — spiegava Giordano 
la condizione del suo 'gemel¬ 
lo’ In attacco, — ne abbiamo 
parlato, per lui sarà soltanto 
questione di qualche giorno 
per ritrovare l'equilibrio e il 
rendimento Sono convinto 
che andremo bene insieme. Li¬ 
bera gli spazi mólto bene, do¬ 
vrebbe mettermi in condizione 
di fare molti gol e molti li do¬ 
vrebbe fare anche lui». 

Quanti? «Forse 30 in due 
non sono impossibili», affer¬ 
ma il trasteverino, che tutta¬ 
via vede un campionato ca¬ 
ratterizzato, da molte coppie 
gol e nel quale la classifica 
dei cannonieri sarà molto 
dura da scalare. Questa la 
formazione che schiererà la 
Lazio; Cacciatori, Podavini, 
Spinozzi (Chiarenza), Man¬ 
fredonia. Batista, Pbcedda, 
Vinazzani, Velia, Giordano. 
Laudrup. Cupini. 



Intervista ai nuotatore tedesco 

Michael Gross, 
un campione 
di ghiaccio che 
vola sull’acqua 

19 anni, recordman, sarà tra i protagonisti de* 
gli Europei * «I sacrifìci? Non pesano» ma... 


ROMA — Michael Cross da 
Francoforte è stata la prima ce¬ 
dette del nuoto a raggiungere 
Roma per disputarvi i Campio¬ 
nati europei Prenderà parte a 
sei gare: i 100 e i 200 delfino, i 
200 stile libero e le tre staffette. 
A giugno ad Hannover ha nuo¬ 
tato i 200 stile libero in l’48”23, 
meglio cioè del «siluro* statura- 
tense Rowdy Gaines; suoi sono 
anche i primati europei dei 100 
e 200 delfino (54” e I’ó8”22 i 
tempi sulle due distanze). A 
Spaiato, agli Europei deU’Sl, 
arrivò primo nei 200 delfino e 
l’anno scorso, ai Mondiali di 
Guayaquil, si aggiudicò la stes¬ 
sa gara e i 200 stile libero 
Vedendolo nuotare, i france¬ 
si l'hanno soprannominato 
l’.alhatros» pensando agli uc¬ 
celli marini dalla eccezionale a- 
pertura delle ali che — se me va 
Charles Baudelaire — «seguo¬ 
no, indolenti compagni di viag¬ 
gio, le navi in volo sugli atroci 
abissi». Si sa, l'alhatros e stu¬ 
pendo e regale in volo quanto 
impacciato e goffo sulla terra 


essendo costretto a trascinare 
le enormi ah. 

Forse i francesi hanno azzec¬ 
cato solo in parte il paragone 
Le lunghe braccia di Cross 
quando lacerano l’acqua clora¬ 
ta delle piscine sembrano dav¬ 
vero due ali bianche (distese 
misurano per l'esattezza 2 me¬ 
tri e 30 centimetri) che sprigio¬ 
nano, insieme alle gambe, una 
forza inarrestabile. Un bolide a 
pelo d'acqua. Ma quando herr 
Gross sta con i piedi per terra 
non mostra segni di impacciosi 
contrario del volatile. Furbo, 
civettuolo, misurato, impassi¬ 
bile ha già imparato alla perfe¬ 
zione ad amministrare con ocu¬ 
latezza la propria immagine u- 
sando di continuo violenza ai 
suoi diciannove anni. Un atleta 
che paga, forse, a caro prezzo il 
fatto ai dover essere un cam¬ 
pione. Protetto come una reli¬ 
quia da tre allenatori-guardiani 
(hetze, Thiesmann e Oeleker 
rispettivamente CT della na¬ 
zionale della Germania federa¬ 
le, allenatore di nuoto della 
stessa nazionale e tecnico del 
suo club, l’EOSC di Offenba- 
ch). herr Gross si concede a 
stento. Prima deve allenarsi, 
poi deve fare ì massaggi, alla 


fine solo dieci minuti precisi 
per i giornalisti. 

Il naso un po’ buffo in mezzo 
al viso allampanato che fa da 
contrasto ad una carnagione 
bianca come il latte, egli già ba¬ 
ra nel rispondere alla prima, 
banale domanda «rompighiac¬ 
cio» («che cosa si aspetta da 
questi Europei?», era il quesi¬ 
to). E lui: «L’importante è par¬ 
tecipare». Forse l’interprete 
non ha capito bene, troppo in¬ 
disponente e vecchia come il 
cucco ci sembra la risposta. In¬ 
vece herr Gross fa sul serio e dà 
la seguente spiegazione: «Que¬ 
st’anno ho già ottenuto quello 
che volevo, ho nuotato molto 
bene, sono già soddisfatto». 
Stai a vedere che gli è venuta la 
nausea? Che non ne possa più 
di allenamenti e sacrifici? Che 
non gli freghi assolutamente un 
tubo di questi Europei? 

Macché! Mente spudorata¬ 
mente. Poco dopo si tradisce in 
parte affermando che, per ora, 
gli stanno a cuore solo due cose: 
la «maturità» al Ginnasio e il 
nuoto. E incerto sul da fare ne¬ 
gli studi universitari ma intan¬ 
to pensa a prendere un diplo¬ 
ma. poi si vedrà. 

In piscina ci va da quando 
aveva quattro anni ma è dal ’79 
che ha cominciato ad imporsi. 
Ed ha tutta l’aria di voler conti¬ 
nuare a dettare legge visto che 
gli sta bene cosi «Sono soddi¬ 
sfatto della mia vita, non crede¬ 
rete che ci sia solo il nuoto; a- 
scolto musica, gioco a scac¬ 
chi ..». Dunque non è cambiato 
nulla, non ha dovuto rinunciare 
a nulla per ottenere questi suc¬ 
cessi? E un attimo, il re dell’az- 
zurro clorato si scompone: «Ho 
ancora parecchi amici... Beh. 
certo qualcuno se ne è andato 
via, non lo vedo più— Così con 
le ragazze, non è che abbia mol¬ 
to tempo per uscire con loro—». 

Ma nerr Gross subito si ri¬ 
compone e dà fondo alle sue do¬ 
ti diplomatiche. Parla di Paolo 
Revelli come uno che sui 200 
delfino può complicargli le cose 
(Revelli è arrivato a 1 secondo 
dal tedesco avendo fatto ferma¬ 
re il cronometro suH’l’59”22 a- 
gli «assoluti») anche perché il 
nostro «avrà il tifo a favore», co¬ 
me se in piscina gli incitamenti 
avessero la stessa forza che all’ 
Olimpico. Non a caso il tifo non 

S ii fa né caldo né freddo, anzi 
o esalta». Ancora sugli avver¬ 
sari: nel crawl teme Jorge Woi- 
the (primatista europeo sui 100 
stile libero) e Sven Lodriewski 
(l’49”30 quest’anno sui 200 sti¬ 
le libero). Certo le sei gare non 
saranno proprio delle passeg¬ 
giate, ma nerr Gross protagoni¬ 
sta lo sarà di certo. 

Il verso di Baudelaire cosi 
concludeva; «Il Poeta è come 
lui, principe dei nembi che sta 
con l’uragano e ride degli arcie¬ 
ri. In terra, fra grida di scherno, 
solo, con le sue ali da gigante 
non riesce a camminare». Herr 
Gross poeta Io è, ma soltanto in 
acqua. 

Gianni Cerasuoio 

• Nella foto in alto: MICHAEL 
GROSS 
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Vecchie e nuove 
capitali delle vacanze 


La Versilia ricorda 
con nostalgia la 
sua grande stagione 


Pinochet sempre più isolato 
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Il «revival» degli anni Sessanta per dimenticare 
certe difficoltà - Ritorno di nomi famosi 
Ma il guaio sono le ferie familiari sempre più «strette» 
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Dal nostro inviato 

VIAREGGIO — Sapore di sale, sapore di 
mare, sapore di anni sessanta. Che dovreb¬ 
be fare una regina dell’epoca come la Versi- 
Ila in questi tempi di revival? Ma sì, met¬ 
tersi a cantare il beat italiano, rispolverare 
vecchi miti, rivestirsi come allora, sognare 
come allora. Il gioco è presto fatto: la lunga 
striscia di discoteche, night, stabilimenti 
balneari e punti di ritrovo che da Marina di 
Carrara si dispiegano sino a Bocca d’Arno 
profumano di anni sessanta. 

La gloriosa Bussola, il locale più «in» d’I¬ 
talia, ha riaperto i battenti dopo sette anni 
di crisi e fallimenti sotto la fulgida ed invi¬ 
tante insegna *1 favolosi anni sessanta ». 
Stesso stile, stessa musica, via l'immagine 
dì locale lussuoso e porte aperte ai nostal¬ 
gici, vecchi e anche nuovi. Il mito è ovvia¬ 
mente quello dei tempi passati di Mina, Ce- 
lentano, Tony Dallara. Si è cominciato con 
•I Delfìni », capostipiti del beat italiano, poi 
di seguito Fausto Papetti, Carosone e qual¬ 
che altra ugola rigenerata. 

Alla Capannina di Forte dei Marmi ri¬ 
compare la sfida per Miss Versilia, ricom¬ 
paiono persino i concorsi per diventare di¬ 
va e divina e anche il ritrovato hula-hop 
che fece saltellare l'Italia. Anche il Teatro 
della Versiliana — la villa che fu di D’An¬ 
nunzio e trasformata in un centro cultura¬ 
le attivo dalla Regione Toscana e dagli enti 
locali — si lascia prendere dalle mode pas¬ 
seggere: venerdì è in programma una sera¬ 
ta sugli anni sessanta con Peppino di Ca¬ 
pri, Vianello, Biadi e Miranda Martino; il 
25 invece l’ex regina della canzone, Lara 
Saint Paul, illustrerà la sua nuova passio¬ 
ne, la ginnastica aerobica. 

La canzone più gettonata dell’estate ver- 
silìese è ovviamente • Vamosalla piava• ma 
molti pu-boxs serali non disdegnano af¬ 
fatto classici ballabili che fecero fidanzare 
molte coppie italiane oggi sposate con pro¬ 
le. 

Se questa è la facciata della Versilia, 
qualcosa si agita al suo interno. Diffìcile 
pensare ad un mutamento di modello, or¬ 
mai consolidato negli anni e capace di ma¬ 
cinare miliardi. Scomparso l’odor di pineta 
degli anni trenta dannunziani, ormai la¬ 
sciati al libro dei ricordi i mitici ed intellet¬ 
tuali anni cinquanta, gli anni di Viani, 
Bonghi, Montale e Delfìni, il ritorno agli 
anni sessanta ha un preciso significato. 
Quel decennio stabilì perla Versilia l’inizio 
della grande stagione turistica: la caccia 
all’albergo, l'accaparramento degli appar¬ 
tamenti, la corsa alla prima fila di ombrel¬ 
loni, il lancio dei grandi ritrovi e degli spet¬ 
tacoli di grido. Un senso di nostalgia dun¬ 
que che seno anche a esorcizzare molte 
delle difficoltà che incontra oggi il turismo 
delle grandi località di villeggiatura. 

Turisti abituali 

•Non nascondiamo certo i nostri proble¬ 
mi — esordisce Beppe Antonini, presidente 
dell’Azienda Autonoma di turismo della 
Versilia — perché intaccano ormai tutta la 
struttura turistica italiana. Certamente 
noi soffriamo meno degli altri i cali dei 
flussi italiani e stranieri. Qui il turista è 
ormai abituale, prenota da anni lo stesso 
albergo o lo stesso appartamento, frequen¬ 
ta il solito bagno e lo stesso locale ». Anzi, 
qualche grande nome che aveva fatto le 
valige. urtalo un poco dall’Incedere delle 
affluenze estive, ha fatto un precipitoso ri¬ 
torno in Versilia: gli Agnelli, i Moratti, gli 
Orlando. Accanto a loro si agita una varie¬ 
gata massa di turisti estivi: dagli stagionali 
agli abituali, dal frettolosi ai pendolari. 

Ma il dato che emerge è un restringimen¬ 


to della vacanza: non più due mesi come 
una volta, con la famiglia impiantata in 
Versilia e il marito a fare la spola con Fi¬ 
renze o con Parma, ma un mese » tirato * o 
quindici giorni, magari dividendo l’appar¬ 
tamento o la pensione con un altro nucleo. 

Il senso della maggior tenuta della Versi¬ 
lia è dovuto alla varietà di occasioni e di 
prezzi che propone, ma anche alla sua col- 
locazione geografica: le montagne alle 
spalle, i centri medioevali all’interno e le 
isole dell’arcipelago quasi in faccia. Versi- 
Uà insomma vuol dire Toscana. 

Condensate in un blocco le prevedibili 
spese estive (albergo, pranzi e stabilimento 
balneare), il turista sembra aver rinunciato 
a svaghi e lussi di ogni genere. Ne risento¬ 
no gli esercizi commerciali — come i nego¬ 
zi di abbigliamento o di scarpe — ma anche 
i ritrovi, come i locali notturni, le arene 
estive e anche i ristoranti. Nasce anche un 
modello di locale diverso: il pub all'inglese 
per una bevanda poco impegnativa o uno 
spuntino rapido. Fanno scuola, in questo 
senso, i distributori di focaccine del Forte 
dei Marmi, ormai stracolmi all’inverosimi¬ 
le. 

Nei limiti dell’inflazione 

Facendo i conti in tasca ai vacanzieri del¬ 
la Versilia si può calcolare in un 15-16% di 
aumento nelle spese rispetto allo scorso 
anno. •Abbiamo dato direttive come lo 
scorso anno — afferma Antonini — e cioè 
non superare il limite previsto dall’infla¬ 
zione*. 

Ci si a tliene o no a questa regola ? Agosto, 
si sa, accelera la lievitazione dei prezzi, ma 
calando la domanda rispetto alle scorse 
stagioni quest'anno non si è assistito all’e¬ 
sorbitante corsa al rialzo. Cosi un albergo 
di prima categoria fluttua da un massimo 
di 150 mila lire al minimo di 66 mila lire a 
notte. Le pensioni variano invece da un mi¬ 
nimo di 25 mila a un massimo di trentacin- 
que mila lire al giorno per persona. Diffe¬ 
renze minori invece per il caro-spiaggia: 
cabina, ombrellone e due sdraio — insom¬ 
ma la dimensione familiare — costa 240 
mila lire al mese in uno stabilimento bal¬ 
neare di prima categoria e 212 mila in uno 
di terza. Aggiungete che il prezzo di un ri¬ 
storante medio e di 20 mila a testa che la 
discoteca costa da 3.000 lire a 20.000, che 
una consumazione al bar va sulle 2.000 ed 
ecco fatto un calcolo medio: una giornata 
in Versilia, compreso l’albergo, va da un 
massimo di 200 mila ad un minimo di 50 
mila lire. 

Ma molte famìglie, come detto, restrin¬ 
gono lo spazio dei loro consumi: un ombrel¬ 
lone per tutti, un appartamento un po’sti¬ 
vato, niente ristoranti e spettacoli una vol¬ 
ta la settimana. Sì lamentano un po’ i 
grandi patron dei locali, dalla Bussola al 
tendone di Bussoladomani, perché sono 
proprio loro i primi colpiti, oltretutto non 
avendo sovvenzioni pubbliche. 

Ma complessivamente l’immagine cul¬ 
turale che la Versilia sta costruendo regge 
alla prova dei tempi. Un solo esempio: una 
di queste sere ad un dibattito su un libro, 
presente Gian Cario Fusco e Romano Bat¬ 
taglia, c’erano circa trecento persone. E poi 
il teatro delle Versiliana va a gonfie vele, lo 
sfesso fanno mostre, esposizioni e spettaco¬ 
li che gli enti locali offrono ai frequentatori 
estivi. 

Insomma anche in vacanza la cultura 
non va in ferie. Lo ha scoperto, forse un po' 
ritardo, questa patria di poeti e artisti che, 
nonostante tutto, non abbandonano le loro 
panchine e i loro ombrelloni. 

Marco Ferrari 


mente la data della quinta 
giornata di protesta na¬ 
zionale. La scansione 
mensile questa volta è an¬ 
cor meno casuale polche 
cade queH’ll settembre 
decimo anniversario dell’ 
assalto al Palazzo de La 
Moneda, quando Pinochet 
rovesciò fa democrazia e 
uccise Salvator Allende, 
presidente costituzionale 
del Cile. Rodolfo Seguel, 
leader del sindacato del 


ce a pensare che. la «soffiata» 
sia attendibile. È quanto ba¬ 
sta perché scatti i’allarme. A 
Milano come a Ginevra, dal 
momento che le autorità 
svizzere (insieme con la pre¬ 
sidenza della commissione 
parlamentare sulla P2) ven¬ 
gono prontamente avvertite. 

In Svizzera, per non smen¬ 
tire le tradizióni, la comuni¬ 
cazione vlen presa alla lette¬ 
ra. Gli Italiani hanno parlato 
di una probabile fuga in 
grande stile e loro, gli svizze¬ 
ri, tengono un occhio su Gel- 
li e l’altro sul cielo, In attesa 
di qualche commando in ar¬ 
rivo con l’elicottero. È cosi, 
molto probabilmente, che E- 
douard Ceresa — sulla cui 
sorte 11 Tribunale di Ginevra 
deciderà a giorni — si trova 
la strada facilitata nell’at¬ 
tuazione del plano concorda¬ 
to con il Venerabile. 

È sulla base di questi ele¬ 
menti, e di altri su cui però si 
mantiene il silenzio, che la 
magistratura di Milano ha 
deciso di occuparsi di Gelll. 
«Abbiamo sufficienti Indizi 
per pensare che la sua fuga 
sia stata progettata qui», so- 


anche un milione di fitto 
mensile. 

L’equo canone dunque 
non funziona. Quali l rime¬ 
di? Ne parliamo con le forze 
sociali, 1 partiti. 

Dice Attilio Viziano, presi¬ 
dente della Confedllizia, l’or¬ 
ganizzazione della proprietà: 

•Occorre separare le “aree 
calde’’ da quelle non Investi¬ 
te dalla crisi. Nella metà de¬ 
gli ottomila Comuni italiani 
le abitazioni superano di un 
quinto il numero dei nuclei 
familiari; in 2.000 centri, per 
ogni due famiglie, si contano 
tre case. Da un’indagine è 
venuto fuori che nelle zone 
dove la popolazione è dimi¬ 
nuita — soprattutto nel sud 
— c’è un’offerta di alloggi, i 
cui non corrisponde la do¬ 
manda allo stesso livello, 
tanto che il prezzo stabilito 
dall’equo canone è solo no¬ 
minale. Se fossero liberaliz¬ 
zati gli affitti, seppure gra¬ 
dualmente, In queste zone 
potremmo avere la sorpresa 
di scoprire addirittura prezzi 
in discesa». 

E nelle città e nelle zone 
con tensione abitativa? 

«In queste zone — rispon¬ 
de Viziano — è inevitabile 
prolungare ancora per gual¬ 
che mese il controllo delle lo¬ 
cazioni. Non dimenticando, 
tuttavia, che la casa ha un 
costo di costruzione e di ma¬ 
nutenzione. Occorre, dun¬ 
que, riavvicinare l'affitto al¬ 
la logica delle convenienze e- 
conomiche. Per coloro che 
non sono in grado di pagare 
l’affitto, come avviene in tut¬ 
ti i paesi d’Europa, si potreb¬ 
be ricorrere alle sovvenzioni 
statali, come integrazione». 

Viziano è esplicito: sugge¬ 
risce il ripristino graduale 


in totale resteranno ancora 
in carcere è difficile sapere); 
ogni polacco può recarsi all’ 
estero esibendo un semplice 
invito per avere il passapor¬ 
to; tutte le condanne saran¬ 
no di nuovo appellabili. 

Eppure, quando il 22 lu¬ 
glio, festa nazionale. Io 
•stato di guerra» venne a- 
brogato, gli osservatori a 
Varsavia segnalarono che il 
fatto tra la popolazione era 
stato accolto »con indiffe¬ 
renza». Perché? La prima 
spiegazione fu che nella 
pratica ben poco sarebbe 
cambiato nella vita di ogni 
giorno. La revoca della leg¬ 
ge marziale, in effetti, è ap¬ 
pena il caso di ricordarlo, 
venne accompagnata da 
una serie di misure restrit¬ 
tive che andavano da un 
ampliamento dei poteri dei 
direttori delle aziende già 
militarizzate e delle forze di 
polizia a una limitazione 
dell’autonomia delle uni¬ 
versità e dei diritti delle as¬ 
sociazioni artistiche e cul¬ 
turali; da una riduzione 
dello spazio di iniziativa 
dell’autogestione operaia e 
della riforma economica al 
rinvio per un periodo im¬ 
precisi della possibilità di 
dare vita al pluralismo sin¬ 
dacale, a un inasprimento 
della censura sulla stampa 
e gli spettacoli. 

La prima impressione del 
cronista giunto a Varsavia 
dopo le vacanze è che la 
stanchezza e la sfiducia del¬ 
la gente sono cresciute. Lo 
riconoscono concordemen¬ 
te esponenti sia del potere 
che dell’opposizione. A cer¬ 
care di rompere l'apatia è 
intervenuto ora Lech Wale¬ 
sa che ha deciso di impe¬ 
gnarsi personalmente per 
le celebrazioni del terzo an¬ 
niversario degli accordi di 


rame, ha detto Ieri sera 
che protesta popolare e ce¬ 
lebrazioni del regime non 
possono coincidere, ma è, 
per ora, una dichiarazione 
a titolo personale. In una 
conferenza stampa Seguel 
ha precisato che il «co¬ 
mando nazionale del la¬ 
voratori» deciderà marte¬ 
dì prossimo la data preci¬ 
sa della nuova giornata di 
lotta. Gli operai — ha ag¬ 
giunto Seguel — conti¬ 


nueranno a lottare sino a 
quando non saranno re¬ 
staurate la democrazia e 
la partecipazione dei lavo¬ 
ratori. 

Che succeda Intanto al¬ 
l'interno del Palazzo, sede 
del regime militare, diffì¬ 
cile dirlo. Si parla di con¬ 
trasti durissimi fra i vari 
Corpi dell’esercito, si dice 
che Aeronautica e Marina 
si sono rifiutate di sparare 
contro il Dopolo, che auto- 


Pilotata da Milano 
la fuga di Geli! 


stengono a Palazzo di Giusti¬ 
zia. E, per evitare equivoci, 
dagli stessi ambienti filtra 
anche un’altra notizia: da 
venerdì scorso Bruno Tassan 
Din, ex direttore generale e 
amministratore delegato del 
gruppo Rizzoli, non si trova 
più nel carcere di Piacenza. 
Lo hanno trasferito, nella 
prigione di Vercelli. A scanso 
di spiacevoli «Incidenti». 

Sulle rive del Lemano, do¬ 
ve ancora non è arrivata uf¬ 
ficialmente la notìzia dell’a¬ 
pertura di un’inchiesta da 
parte degli italiani, ieri è sta¬ 
ta la giornata delle recrimi¬ 
nazioni (passato il giorno 
dello stupore, poi quello del¬ 
l’accusa e quello di Ponzio 
Pilato). Il primo a dissotter¬ 
rare l’ascia di guerra è stato 
Guy Fontanet, capo del Di¬ 
partimento di giustizia e po¬ 
lizia ginevrino. «Le negligen¬ 
ze e gli errori di funzionari — 


ha assicurato — comporte¬ 
ranno relative sanzioni». Ma 
poi, In risposta al commenti 
fatti in Italia all'indomani 
della sparizione di Gelll e, 
ancor di più, alle critiche 
piovute sugli svizzeri dopo 1' 
individuazione del «colpevo¬ 
le» in una semplice guardia 
carcerarla, si è rivolto anche 
a Scalfaro: «Alle accuse del 
ministro degli Interni che 
punta un dito accusatore 
sulle autorità svizzere, direi 
che noi abbiamo fatto quan¬ 
to potevamo e che il primo 
errore è stato quello di aver 
lasciato Geli! uscire dall’lta- 
lia». Ha negato poi che l’eva¬ 
sione de! capo della P2 da 
Champ Dollon (attraverso 11 
portone centrale del carcere) 
possa mettere in discussione 
la «reputazione delle istitu¬ 
zioni» elvetiche: Intervistato 
dal giornale di Losanna «24 


Equo canone 
in agonia 


della legge di mercato. «È an¬ 
che una questione psicologi¬ 
ca — sostiene. — Si tratta di 
convincere 1 proprietari che 
l’equo canone non è un regi¬ 
me permanente. Basterebbe 
questo per Invogliare ad af¬ 
fittare le 4-500.000 case vuote 
nel capoluoghl. Ma 11 livello 
degli affitti deve cambiare. 
Con le requisizioni, l'aumen¬ 
to delle tasse, l'obbligo a con¬ 
trattare non si ottiene nulla. 
La gente è furba, trova sem¬ 
pre una scappatola per non 
cadere nella trappola». 

Che ne pensa la contropar¬ 
te? Ecco il parere del fronte 
degli inquilini. Parlano 1 se¬ 
gretari del SUNIA Bordlert, 
dell’UIL-Casa De Gasperi e 
del SICET Bemuzzl. 

■La legge dell’equo canone 
appare Invecchiata e mostra 
la corda delle contraddizioni, 
mentre la cornice complessi¬ 
va delle leggi sulla casa ap¬ 
pare sbrecciata e lesionata 
dalle sentenze della Corte co¬ 
stituzionale e dalla mancata 
operatività delle misure d’e¬ 
mergenza varate negli ulti¬ 
mi anni. Mentre il mercato 
delle vendite è fermo da me¬ 
si, continuano ad aumentare 

10 stock delle case sfitte e la 
strisciante trasformazione 
delle abitazioni in uffici (con 

11 sistema delle vendite fra¬ 
zionate, 600.000 famiglie so¬ 
no state espulse dai centri 
storici); gli sfratti salgono 
numericamente, ma non rie¬ 


scono ad esercitare una spin¬ 
ta politica. Lo scenario è se¬ 
gnato anche da altre nuove 
contraddizioni, quali la pro¬ 
fonda e sempre più larga dif¬ 
ferenza tra 1 canoni delle 
nuove abitazioni e quelli del¬ 
le case costruite prima del 
1975, le difficoltà economi¬ 
che di ampi strati sociali 
(pensionati, disoccupati, fa¬ 
miglie a un solo reddito) di¬ 
nanzi agli aumenti (fino al 
90%) derivanti dall’allinea¬ 
mento dei canoni, la difficol¬ 
tà sempre maggiore per le 
giovani coppie e per le nuove 
famiglie a trovare — specie 
nelle grandi realtà urbane — 
un alloggio adeguato alle 
proprie capacità di spesa». 

«L’equo canone, dunque, 
va cambiato, per renderlo 
più agibile. La ripresa 
dell’attività politica ed il 
confronto con il nuovo go¬ 
verno dovrà dare risposte a 

a uestl problemi, aH'interno 
1 scelte In grado di aggior¬ 
nare e rendere attuale il pac¬ 
chetto legislativo per rispon¬ 
dere ai problemi aeU’edllizla 
e della casa, senza pregiudi¬ 
ziali ideologiche, ma senza 
però accettare che sia la spi¬ 
rale dell’emergenza a condi¬ 
zionare i nuovi indirizzi e le 
innovazioni che sono neces¬ 
sari per l’equo canone e il ri¬ 
lancio dell’edilizia». 

Dalle forze sociali ai parti¬ 
ti. Che cosa ne pensano la 
DC, il PCI, il PSI? La parola 


revoli membri delia giun¬ 
ta avrebbero imposto a 
Pinochet il ritiro dell’eser¬ 
cito dalla capitale strazia¬ 
ta. Il dittatore, fermo nel¬ 
la decisione di non molla¬ 
re il potere, sarebbe isola¬ 
to. Ma non c’è dubbio che 
a qualsiasi militare delia 

f ;lunta la rivolta di popolo 
a una paura enorme. Si¬ 
gnifica, in buona sostan¬ 
za, che non è probabile 


Heures», ha escluso che que¬ 
sta fuga possa costituire fon¬ 
te di imbarazzo e di preoccu¬ 
pazione per le suddette isti¬ 
tuzioni. Niente di nuovo, co¬ 
me si vede, e soprattutto 
niente che si discosti dalla li¬ 
nea scelta all’indomani della 
conferenza stampa del giu¬ 
dice istruttore Jean Pierre 
Trembley: «Il caso della fuga 
di Gelll per noi è risolto. Ora 
il problema è di qualcun al¬ 
tro». 

Una tesi che, a quanto pa¬ 
re, non è largamente condi¬ 
visa nemmeno fra gli svizze¬ 
ri. Sempre ieri alcuni giorna¬ 
li hanno dato particolare ri¬ 
lievo alla notizia sulla fuga 
dal carcere di Morges di tre 
detenuti: «Ma non erano de¬ 
tenuti “preziosi" — com¬ 
mentavano ironicamente 
quel quotidiani — ed il car¬ 
cere non era fra I più sicuri». 
Champ Dollon, Invece... 

Il caso Gelll — con buona 
pace delle aurorltà svizzere 

— impone ancora qualche e- 
same alla Confederazione. Il 
primo appuntamento è fissa¬ 
to per oggi, quando si riunirà 

— per la prima volta dopo le 


ai responsabili del settore ca¬ 
sa Pa’dula (DC), Querci (PSI) 
e Libertini (PCI). 

«Le indicazioni della DC 
per la revisione dell’equo ca¬ 
none — inizia il sen. Padula 
— sono espresse nel pro¬ 
gramma elettorale. Su que¬ 
sta base la DC ricercherà il 
massimo di convergenze nel¬ 
la definizione degli impegni 
programmatici del nuovo 
governo. In sintesi, si tratta 
di proseguire la strategia 
della legge del 1979 che, vo¬ 
lendo porre effettivamente 
fine al fungo periodo di bloc¬ 
chi, tendéva a restituire gra¬ 
dualmente alla libera con¬ 
trattazione la determinazio¬ 
ne delle condizioni dell’affit¬ 
to, entro un quadro di disci¬ 
plina legale che tutelasse gli 
inquilini facendo riferimen¬ 
to al costo di costruzione». 

«Se questa resta la strate- 

§ la di fondo — continua Pa¬ 
ula — nel quadro della dif¬ 
ficile condizione generale del 
paese, possono essere com¬ 
prensibili misure di prolun¬ 
gamento del periodo transi¬ 
torio nelle zone metropolita¬ 
ne e dove l’iniziativa pubbli¬ 
ca per nuove costruzioni e 
una migliore gestione del pa¬ 
trimonio esistente non ha 
ancora conseguito risultati 
apprezzabili. La previsione 
dì ben definite ipotesi in de¬ 
roga alia legge di equo cano¬ 
ne appare la via piu efficace 
per ridare fiducia alle parti e 
consentire il ritorno sul mer¬ 
cato degli affitti degli alloggi 
tenuti vuoti». 

Che cosa suggeriscono i 
socialisti? «Dobbiamo ren¬ 
derci conto — ci dice Querci 
della direzione del PSI — che 
se l’equo canone non ha fun¬ 
zionato è perché il proprietà- 


Anniversari 
di Danzica 


Danzica. Nella prima deca¬ 
de di agosto l’ex leader di 
Solidamosc ha fatto parla¬ 
re di se indirizzando una 
lettera-appello al generale 
Jaruzelski e in una certa 
misura sconfessando la 
Commissione nazionale 
clandestina del disciolto 
sindacato la quale aveva 
lanciato la direttiva di ri¬ 
cordare il 31 agosto, giorno 
della firma degli accordi, 
con il boicottaggio dei tra¬ 
sporti pubblici. 

Walesa ai giornalisti oc¬ 
cidentali ha dichiarato che 
ciò era ancora poco e per 
suo conto ha proposto II 
boicottaggio della stampa 
del regime. Sabato scorso 
poi una .Commissione 
clandestina di Solidamosc 


dei cantieri navali di Dan¬ 
zica» ha lanciato un «ulti¬ 
matum» alle autorità chie¬ 
dendo loro di aprire entro il 
22 agosto trattative con 
Lech Walesa e i suoi consi¬ 
glieri «sotto l’arbitrato del¬ 
l’episcopato polacco». In ca¬ 
so di mancata risposta, la 
Commissione si propone di 
invitare i lavoratori della 
costa baltica e di tutta la 
Polonia a rallentare i ritmi 
della produzione dal 23 al 
31 agosto. 

Due giorni dopo, e cioè 
lunedì, Lech Walesa, all’u¬ 
scita dal lavoro sì è recato 
alla testa di qualche centi¬ 
naio di operai a deporre fio¬ 
ri al monumento alle vitti¬ 
me del 1970 che sorge da¬ 
vanti all’entrata dei cantie- 


Rakowski respinge 
le richieste di Walesa 


VARSAVIA — Il vice primo ministro polacco Mieczyslaw Rako¬ 
wski, in una intervista ad una rete radiofonica americana il cui 
contenuto è stato reso noto ieri sera, ha ribadito la posizione del 
governo polacco contro ogni negoziato con Lech Wales. Questi, 
come è noto, ha chiesto a Danzica alle autorità di avviare entro il 20 
agosto negoziati con i rappresentanti del disciolto sindacato Soli¬ 
damosc. Rakowski ha affermato nell'intervista che te autorità po¬ 
lacche .non negozieranno con Walesa o con il suo gruppo dei can¬ 
tieri navali. Non vediamo nessuna necessità di negoziare con que¬ 
sto gruppo per motivi politici o storia. Quando si dice: parlare con 
Walesa, ciò vuol dire i suoi consiglieri, e il parlare con questi 
consiglieri è fuori questione». 

Parlando di Walesa, Rakowski ha detto che »le sue idee non sono 
nuove. Resta attaccato a concetti che non hanno nessuna possibili¬ 
tà di attuazione». 


ri. Prima che il gruppo si 
sciogliesse al sopraggiun- 
gere della polizia, Walesa 
faceva propria la richiesta 
di negoziati entro il 22, in¬ 
dicendo per lo stesso giorno 
una manifestazione intor¬ 
no al monumento. La ri¬ 
sposta delle autorità è stata 
. Immediata: sulla base delie 
norme adottate alia vigilia 
del 22 luglio, il Voivoda 
(prefetto) di Danzica, gene¬ 
rai Cygan ha proibito ogni 
manifestazione dal 16 ago¬ 
sto al 15 settembre e ha in¬ 
trodotto una «procedura 
accelerata dei tribunali» 
per coloro che violeranno il 
divieto. 

E* difficile valutare quale 
influenza avranno sui lavo¬ 
ratori dei cantieri navali di 
Danzica e più in generale in 
tutta la Polonia le direttive 
di Solidamosc clandestina 
e l’iniziativa di Lech Wale¬ 
sa. Quello che si può affer¬ 
mare con certezza è che il 
31 agosto è una data pro¬ 
fondamente radicata nel 
cuore dei polacchi, che per 
quel giorno sono state in¬ 
dette messe un po’ ovunque 
e che di frequente le messe 
celebrative si concludono 
con tentativi di manifesta¬ 
zioni e con Interventi della 
polizia. E* successo già do¬ 
menica mattina, sempre a 
Danzica, quando 1 fedeli u- 
sciti dalia chiesa di Santa 
Brigida, si sono diretti in 
corteo verso il monumento 
davanti ai cantieri e la poli¬ 
zia li ha disciolti a colpi di 
sfollagente. Non a caso il 
divieto deciso dal Voivoda 
di Danzica è stato esteso 
anche a chiunque metta a 
disposizione i luoghi del 
culto «per assembramenti il 
cui carattere è estraneo alla 


una transizione «indolo¬ 
re», che il Paese vuole 
chiedere conto di dieci an¬ 
ni di sofferenze, sequestri, 
torture, sparizioni. E che 1 
responsabili, qui come in 
Argentina e in Uruguay, 
saranno chiamati a paga¬ 
re. 

Né i militari possono 
più contare su appoggi in¬ 
ternazionali, anzi illoro i- 
solamento è oramai chia- 


vucanze estive — il Consiglio 
federale di Berna. Da parte 
del ministri molto probabil¬ 
mente verrà una presa di po¬ 
sizione rivolta in parte a ri¬ 
spondere alle critiche piovu¬ 
te da tutto il mondo, in parte 
a tappare le falle di un siste¬ 
ma di sicurezza e di custodia 
messo pesantemente sotto 
accusa. 

Ma non è finita: come si 
ricordava nel giorni scorsi, 
l’appuntamento forse più 
Importante è per venerdì 
prossimo, quando 11 tribuna¬ 
le federale di Losanna espri¬ 
merà finalmente 11 proprio 
parere sulla estradizione di 
Llcio Gelll chiesta dallTtalia. 
Poco importa (in linea di 
principio) se l’interessato 
non sarà presente. Resta in¬ 
fatti determinante qualcos’ 
altro: una volta concessa la 
estradizione, riconosciuta 
quindi la validità della ri¬ 
chiesta Italiana (Gelli re¬ 
sponsabile di bancarotta ag¬ 
gravata e truffa), si aprireb¬ 
be la discussione sui cento 
milioni di dollari depositati 
dal capo delia P2 presso 


rio non ha avuto la possibili¬ 
tà di riavere l’alloggio. Que¬ 
sto elemento e la forte infla¬ 
zione hanno determinato 
una propensione a non affit¬ 
tare». Che fare, dunque? Il 
PSI propone un «piano di 
mobilità», attraverso pro¬ 
grammi straordinari per la 
costruzione di case da desti¬ 
nare agli sfrattati ed alcune 
modifiche all’equo canone, 
come la riduzione della for¬ 
bice tra affitti di case vecchie 
e nuove; norme in deroga al¬ 
la legge, solo in caso di con¬ 
tratti più lunghi. Non è con¬ 
cepibile che per un apparta¬ 
mento al centro di Roma si 
paghino 100.000 d’affitto. I 
socialisti propongono che 
per le famiglie con reddito di 
lavoro dipendente con un 
imponibile inferiore a 15 mi¬ 
lioni, l’affitto non possa incl- ' 
dere più del 15%. Il resto va 
dato con il fondo sociale». 

Che cosa ne pensano i co¬ 
munisti? Lo spiega il sen. Li¬ 
bertini: «La legge di equo ca¬ 
none non è e non può essere 
la soluzione del problema ca¬ 
sa, che va cercata altrove con 
altri strumenti, ma solo un 
mezzo di controllo del mer¬ 
cato e di razionamento di un 
bene che scarseggia. Essa 
tenta di conciliare i diritti 
degli inquilini con quelli le¬ 
gittimi della proprietà, in at¬ 
tesa che una forte politica di 
programmazione, recupero e 
sviluppo crei migliori condi¬ 
zioni. Tutte le forze politiche 
devono, dunque, misurarsi 
su questo concetto: se voglio¬ 
no o no un controllo del mer¬ 
cato in questo periodo di cri¬ 
si, o se preferiscono il libero 
mercato, la legge della giun¬ 
gla. La verità e che nessuno 


religione». E’ la prima volta 
che in una misura repressi¬ 
va si fa riferimento anche 
ai «luoghi del culto». 

Nessun incidente sì è ve¬ 
rificato invece lunedì alle 
tradizionali cerimonie a 
Czestochowa in onore della 
«Madonna Nera», indette 
quest’anno sotto il segno 
delle «libertà civili». Vi han¬ 
no partecipato qualcosa co¬ 
me 300 mila pellegrini con 
numerosi emblemi di Soli¬ 
damosc e altri simboli del¬ 
l’opposizione. L’omelia è 
stata pronunciata da Mon¬ 
signor Kaszewski, vescovo 
ausiliare di Varsavia, in so¬ 
stituzione del primate 
monsignor Glemp ricove¬ 
rato in ospedale per una o- 
perazione. Il prelato, citan¬ 
do le parole del Papa, ha ri¬ 
cordato che le libertà civili 
•non sono un privilegio, ma 
un semplice diritto uma¬ 
no». 

E* prevedibile, in conclu¬ 
sione, che a Danzica e forse 
a Wroclaw, Nowa Huta, 
Cracovia, Stettino, Varsa¬ 
via e altrove ancora una 
volta il 31 agosto migliaia 
di persone scenderanno in 
piazza. Ma nel quadro com¬ 
plessivo del paese le mani¬ 
festazioni appariranno più 
come iniziative di avan¬ 
guardie coraggiose e tena¬ 
ci, per tenere viva la fiam¬ 
ma degli ideali di libertà e 
pluralismo dell’agosto 1980 
che Hnizio di una azione 
capace di coinvolgere le 
grandi masse. La cura di un 
anno e mezzo di «stato di 
guerra» e le misure repres¬ 
sive adottate con la sua re¬ 
voca hanno lasciato il se¬ 
gno. A tre anni dall’agosto 
1980 la Polonia si presenta 
piegata su se stessa. L’o¬ 


ro. Non è rimasto che Ro¬ 
nald Reagan, anche con l 
silenzi, ad appoggiare il 
regime. In un discorso al 
veterani delle guerre com¬ 
battute aH’estero, a New 
Orleans, 11 presidente ha 
esaltato 11 ruolo USA nella 
difesa della democrazia, 
ha parlato di grandi risul¬ 
tati della sua diplomazia 
in America centrale, ma 
non ha neanche nominato 
la strage di popolo in Cile. 


l’UBS di Ginevra. Quel soldi, 
attualmente sotto sequestro 
per decisione del procurato¬ 
re pubblico di Lugano, Ber¬ 
nasconi, in teoria potrebbero 
essere restituiti allo stesso 
Gel», oppure (più realistica¬ 
mente) distribuiti alla folta 
schiera del creditori dell' 
Ambrosiano di Roberto Cal¬ 
vi. 

Con l’approssimarsi della 
data della sentenza, ieri a Gi¬ 
nevra è arrivato uno degli 
avvocati Italiani di Gelll, 
Maurizio Di Pietropaolo. 
Motivo? Per partecipare alla 
riunione con 1 suol colleghi 
svizzeri e preparare una li¬ 
nea comune per affrontare 
l’udienza di Losanna. Nei 
giorni scorsi lo stesso Di Pie¬ 
tropaolo aveva sostenuto 
che, a suo parere, «non esiste 
alcuna polemica nel collegio 
dei difensori». Difficile cre¬ 
dergli, soprattutto dopo che 
il «patron» Dominique Pon- 
cet, saputo che Gelli era fug¬ 
gito, ha deciso di rinunciare 
all'Incarico di difesa del Ve¬ 
nerabile. 


Fabio Zanchi 


ha oggi il coraggio di procla¬ 
mare questa seconda tesi, 
ma forze importanti, incen¬ 
trate sulla DC, premono pro¬ 
prio in direzione di una libe¬ 
ralizzazione selvaggia. Ciò è 
tanto più vero perché una 
legge ma! fatta come quella 
di equo canone sta morendo 
automaticamente per la 
molteplicità delle cause di 
sfratto e per le finite locazio¬ 
ni, mentre cresce a dismisu¬ 
ra il mercato libero con affit¬ 
ti pazzeschi». 

«Noi comunisti — conti¬ 
nua Libertini — pensiamo 
che questo controllo del mer¬ 
cato sia necessario, e per ga¬ 
rantirlo occorre riformare la 
legge di equo canone, tro¬ 
vando un punto di mediazio¬ 
ne più avanzato tra inquilini 
e piccoli proprietari. Perciò 
proponiamo che la regola¬ 
mentazione del mercato sia 
davvero generale, senza ec¬ 
cezioni; che vi sia un obbligo 
di affittare gli alloggi vuoti 
per chi ne abbia più di due e 
che ai piccoli proprietari sia 
garantita una giusta causa 
per riottenere l’abitazione in 
caso di vera necessità. Se di¬ 
sdette e sfratti fossero in nu¬ 
mero limitato, essi sarebbero 
governabili dai Comuni». 

■Il PCI — conclude Liber¬ 
tini — è favorevole ad un ri¬ 
lancio del fondo sociale per 
sovvenzionare gii inquilini 
meno abbienti. Ma è assurdo 
pensare, come pure dicono 
certi partiti, che lo Stato, 
crocifisso da una dura crisi 
finanziaria, trovi i soldi per 
finanziare gli affitti di milio¬ 
ni di inquilini in un mercato 
di caro-affitto». 

Claudio Notari 


biettivo di conciliare socia¬ 
lismo reale e democrazia 
appare più lontano che 
mal. 

Romolo Caccavaie 


I-» Stolone PCI e il Gruppo Consi¬ 
gliere Comunica di Cerro Maggiore 
partecipano commossi alla scomparsa 
ilei caro compagno 

ANTONIO BERTON 

ne ricordano le dori umane e l'ener¬ 
gia prolusa senza riserve per lo svi¬ 
luppo del Partito e della democrazia. 
Sono vmni al dolore dei figli Mano e 
Maddalena. 

Cerro Maggiore. 17-8-1533 


Vivi ne! ricordo di chi u ha cono¬ 
sciuto 

A LADINO GINORI 


I r, dwfduto irn a Napoli dopo breve 
I malattia 

BENIAMINO VIGNOLA 

Cavaliere di Vittorio Veneta X> dan¬ 
no l'annuncio con profondo dolore il 
figlio, compagno Poppino con fa mo¬ 
glie Maria B* tassa, i fratelli e le sorel¬ 
le. 
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